
DISTINGUE IL NOSTRO PARTITO: la [inca da Marx a Lenin, alla fonda- organo del partito Quindlclnale - Una copia L. 300 Anno .XXIX zione dcll'Inccrnazionaie Comunisra e del Parriro Comunisra d'Italia; alla 
Abbonamentl: annuale L. 6.000 IL PROGRAMMA COMUNJSTA Jona della sinisera comunisra conrro la degenerazione dcll'lnternazionale, 

sostenltore L. 12.000 n. 14 · 12 Jugllo 1980 conrro la teoria del socialismo in un paese solo e la conrrorivoluzione 
Abbonamento estero: L. 8.000 Casella Postale 962 Mllano sralinisra : ai riliueo dei fromi popolari e dei blocchi p_arrigi~ni e .nazionali; la comunista internazionale sostenltore L. 15.000 Spedlzlone ln Abbonamento dura opera del resrauro della dor_rrina e. dell'organo rivoluzionarin, a conrar- 
Conto corrente postale: 18091207 postale - Gruppo 11/70% ro con la classe operaia. Iuori del poliricanrismo personale ed elertoralesco. 

LE NUOVE MISURE ANTICRISI 

Stato assistenziale 
0 Stato sanguisuga? 
Si <lice che lo « Stato assisten 

ziale » stia tirando le cuoia (ba 
sta col « compromesso econorni 
co », è stato scritto; basta con la 
mescolanza fra politica sociale e 
politica economica propriamente 
detta!) e anche al vertice CEE di 
Venezia si è levato un coro una 
nime di raccomandazioni a fa 
vore di un'econornia ispirata ai 
sacri principi del risparmio, dei 
sacrifici, dell'efficienza aziendale, 
e contro, in particolare, le « spe 
se improduttive », in testa alle 
quali sono le spese pubbliche, os 
sia la base del Welfare State. 
Ovviamente si sono anche pre 
si impegni, che in Italia han 
no avuto immediata applicazione 
con le recenti misure « anticri 
si », definite nuova « stangata » 
che segue le altre analoghe degli 
ultimi anni. Se lo Stato spendac 
cione deve mettersi sulla retta 
via, corne si imbelletterà ora, e 
che cosa se ne devono aspettare 
le masse lavoratrici? 
Già ne abb.iamo Je cbiere avvi- 

sagiie. · 
Da qualche anno l'economia i 

taliana è contrassegnata da una 
certa ripresa produttiva, partico 
larmente accentuata nel 1979. Ma 
ad essa si è accompagnata una 
notevole inflazione. Mettere in 
sieme le due cose, e dire che so 
no il rovescio deIIa stessa meda 
glia, non è difficile, ed è certo 
signi.ficativo che allo scandalo 
dell'inflazione si cerchi di porre 
freno nel momento in cui essa 
non valeva più a scoraggiare le 
importazioni e a favorire le e 
sportazioni. Cosl è nato il « par 
tito della svalutazione della li 
ra». 
L'inflazione non bastava più a 

togliere quattrini da una parte 
della società (il 1avoro) per met 
terli a disposizione dell'altra (il 
capitale); quindi si sono resi ne 
cessari altri provvedimenti. 
Anche le grosse nubi che si ad 

densano all'orlzzonte dell'econo 
mia mondiale inducono il go 
verno a prendere una serie di 
misure volte a ridare effi.cienza 
soprattutto alla grande industria. 
Ma la logica delle decisioni 

prese è ben lontana dall'ideale 
degli economisti liberisti e non 
segna affatto un minor peso del 
Io Stato sulla società. AI con 
trario. L'idéale si manifesta nel 
la realtà con una liberazione del 
lo Stato da alcuni dei suoi già 
sacri, inviolabili ed intangibili im 
pegni sociali, ma proprio questa 
liberazione dello Stato è sinoni 
mo di maggiore oppressione e 
peso economico sulla società. Se 
lo Stato assistenziale sta tirando 
le cuoia,·cio significa unicamente 
che è il malato che la società de 
ve « assistere ». In altri termini, 
la società borghese si deve tene 
re sul groppone uno Stato sem 
pre più costoso. 

* * * 
Tutta l'operazione in corso lo 

dimostra con la massima chiarez 
za nel gioco che si è svolto fra le 
parti, in particolare nella faccen 
da della scala mobile. 
I sindacati hanno cantate, co 

rne al solito, -vittoria, in quanto 
essa non è stata toccata; ma il 
principio che si è apertamente 
posto in atto è di consentire la 
detrazione di soldi ai lavoratori 
occupati non solo per fondi di 
sussistenza corne la costruzione 
di case popolari, l'assistenza 
malattie, ecc., o per interventi 
richiesti da calamità naturali, ma 
anche per gli investimenti (oggi 
specialmente nel Sud, domani 
per riaggiustare tutte le aziende 
in crisi secondo la a rivendicazio 
ne» sindacale dell'ultimo sciope 
ro, forse destinata ad essere ri 
sfoderata corne precipitoso cor- 

rettivo delle misure concordate 
dopo il coro di proteste levatosi 
dalla classe operaia). L'econornia 
è sempre meno liberistica, nel 
senso che si risolve soprattutto 
nell'escogitare le diverse manie 
re (dernocratiche, se gestite con 
la partecipazione dei sindacati 
« dei lavoratori ») per sfilare sol 
di dalle tasche di chi produce. 
Che cosa pub interessare alla 

classe Iavoratrice che non sia 
stato toccato per ora il mecca 
nismo a salvaguardia del recupe 
ro monetario delle mercedi ri 
spetto al costo della vita se, nel 
lo stesso tempo, con la Iegalità e 
la sacralità di una legge, Io Stato 
gli preleva quattrini per il bene 
dell'economia generale? Forse 
che l'operaio, non essendo ferra 
to nei grandi principi, nonostan 
te i continui sermoni dei suoi 
rappresentanti ufficiali, non si 
rende conto che ci ha egualmen 
te perduto, o ci ha perduto ad 
dirittura - corne è stato osserva 
to da qualcuno - di più? II sin 
dacato, è vero, si pavoneggïa con 
la conquista di un nuovo diritto 
alla « cogestione » della crisi tra 
mite l'amministrazione paritetica 
del cosiddetto fondo di solidarie 
tà: è la contropartita politica che 
si attendeva in cambio della nuo 
va capitolazione economica; ma, 
per i proletari, essa ha un unico 
significato, quello di trasforma 
re i suoi presunti rappresentanti 
in gestori diîun ennesimo taglio 
ai salari; per gli operai che ve 
dono più in là dell'immediato, 
quello di confermarli nel ruolo 
di compartecipi alla guida della 
economia e della società del ca 
pitale. 
La seconda misura fondamen 

tale, la riduzione degli oneri so 
ciali gravanti sulle imprese (3.000 
miliardi), è altrettanto illuminan 
te: tutta la filosofia del momento 
sembrava essere che lo Stato non 
dovesse sostenere spese aggiun 
tive, ecco invece che si addossa 
un onere supplementare per ac 
crescere lo stimolo produttivo 
della classe degli imprenditori. 
Anche questa misura, corne il 
prelievo dello 0,50 per cento del 
saJario al posto della svalutazio 
ne della scala mobile, socialmen 
te non signi.fica altro che una de 
trazione dal salario a favore del 
capitale: è corne se ogni lavora 
tore effettuasse un versamento 
diretto al suo padrone. Una col 
letta per i poveri « operatori eco 
nomici » che non possono inve 
stire nel Sud. 

Infatti, è soprattutto questa mi 
sura che ha indotto Io Stato a ra 
strellare i soldi, introducendo sia 
i massicci aumenti già entrati in 
vigore (efficienzal), sia tutta la 
serie di provvedimenti pornpati 
con gran dispendio di demagogia 
contro l'evasione fiscale. Anch'es 
si meritano un breve commenta. 
Da qualche tempo a questa 

parte si dice che a salvare I'eco 
nomia italiana sono stati l'eco 
nomia « sommersa », decentrata, 
e l'evasione fiscale. Somrnerso, 
nella fattispecie, significa soprat 
tutto libero dal peso della Stato 
(il quale, d'altra parte, si Iibera 
egregiamente... di se stesso uti 
lizzando in larga misura al mini 
stero delle poste, per esempio, il 
lavoro precario e nero ). Dopo a 
ver Ievato alle stelle il fenomeno 
e inneggiato alla furbizia e all'in 
ventiva italiane, ora si cerca di 

. colpire anche questo settore, al 
meno per quanto concerne l'eva 
sione dell'IVA: si è cosï varata 
la famosa « bolla o_bbligatoria di 
accompagnamento delle merci », 
si sono introdotte le ricevute ob 
bligatorie nei ristoranti, si è sta 
bilito un altro numero di catego 
rie tenute ad introdurle, si è 'de 
ciso di estendere l'obbligo dei re 
gistratori di cassa. Fra un po' di 
tempo l'ideale sarà raggiunto, e 
non vi sarà passaggio di soldi da 
mano a mano senza una scartof 
fia e relativo prelievo fiscale. 
Tutta l'operazione è stata ac 

compagnata da un ampio sfoggio 
di ragioni morali e perfino « clas 
siste »: devono essere solo i lavo 
ratori dipendenti a pagare fino 
all'ultirno centesimo le imposte? 
Sotto questa bandiera si è fatta 
la guerra non tanto al grande e 
vasore, che si paga ben altri mez 
zi, quanto alla miriade di piccole 
aziende a conduzione familiare, 
che sopravvivono perché non ten 
gono conto del proprio salario. II 
risultato politico è una concor 
renza fra le classi in base al prin 
cipio, assunto a cardine da sin 
dacati e partiti, dell'appoggio al 
lo Stato. II risultato economico 
è tutt'altro che un alleviamento 
delle condizioni dei lavoratori, 
perché, corne ogni « soggetto eco 
nomico », l'imprenditore anche 
piccolissimo, che oltre tutto do 
vrà pagarsi un ragioniere, sca 
rica l'aumento dei suoi costi sui 
prezzi finali, per cui tutta questa 
valanga di imposte non evase la 
paga il consumatore. Come sem 
pre, dietro la campagna morale 
c'è la fregatura. E, se possiamo 

anche non spargere lacrime per 
ché qualche bottegaio va ad in 
grossare le file proletarie, si de 
ve tuttavia rilevare l'ennesima 
indegna patriottica messinscena. 
Come si vede, non si tratta per 

niente di una « nuova fase » del 
la politica statale, cosï corne la 
propugnano le teorie economiche 
oggi prevalenti nelle file dei va 
ri premi Nobel, ma, molto sern 
plicemente, del fatto che lo Sta 
to rinuncia, per ragioni economi 
che, al ruolo di « assistente » e 
si trasforma in « assistito », ac 
crescendo il suo peso perfino su 
gli strati sociali intermedi che, 
per un certo tempo, aveva dovu 
to accontentare in mille modi. 
La svolta, ammesso che ci sia, o 
un campo di possibili nuovi o 
rientamenti, pub sernmai riguar 
dare l'ideologia politica dei sud 
detti strati. Non per questo lo 
Stato cessa di svolgere il ruolo 
di arnministratore del capitali 
smo e, insieme, di forza di equi 
librio nei rapporti sociali. 

* * * 
Si dice che in realtà assistiamo 

ad una « svolta reazionaria ». Sa 
rebbe la politica di destra a pe 
sare interamente sulle classi la 
voratrici e a favorire gli impren 
ditori. Ci fosse un governo di 
sinistra, capeggiato da PCI e PSI 
e, per giunta, puntellato da PDUP 
e D P, le cose - si proclama - 
andrebbero ben diversamente: 
non passerebbe né un licenzia 
mento che è un Iicenziarnento, né 
un nuovo attacco alla scala mo 
bile, né un aumento di prezzi che 
colpisca direttamente i consumi. 

Una simile illusione non puô . 
che far sorridere. Non solo per 
ché, per costringere i capitalisti 
a piegarsi ( e per costringere tut 
ta la struttura statale ad obbe 
dire a certe direttive, sia pure ri 
formistiche ), occorre una forza 
sociale di classe che quel blocco 
di partiti non rappresenta affat 
to, ma anche se appena si tiene 
conto delle dichiarazioni degli 
oppositori. 
Si pensi alla disputa intorno 

ai minacciati 15 mila Iicenzia 
menti alla FIAT, venuti dopo un 
magnifico crescendo: prima il li 
cenziamento « politico » del pic-. 
colo gruppo dei 61, poi la cassa 
integrazione dei 78 mila. Non è 

qui il caso di indagare che cosa 
in realtà voglia ottenere Agnelli, 
il quale tuttavia ragiona nei ter 
mini del « vecchio padrone »: si 
parla tanto di efficienza e razio 
nalità produttiva; ebbene, se le 
volete, bisogna che licenzi! Ricar 
do ed Adamo Smith avrebbero 
subito approvato. Ma quai è il 
discorso che il PCI gli contrap 
pone? 
E', in pratica, questo: Agnelli 

ha tutto il diritto di restare pa 
drone dell'azienda, perché non 
siamo tanto incoscienti da vo 
Ierne la nazionalizzazione. Poi 
ché, tuttavia, egli è un operatore 
economico, non è libero di fare e 
disfare le cose corne meglio cre 
de. Che diavolo, crede forse d'es 
sere a Manchester nel 1830? Egli 
è padrone d'investire quando è 

chiaro che ciè serve allo svilup- 

LETTERA DALL'ALGERIA 

lrrimediabili scricchiolii nel 
<<fronte delle classi>> 

Dall'indipendenza in poi, la domi 
nazione politica borghese ha assun 
to in Algeria una forma apertamen 
te dittatoriale malgrado il populismo 
e l'« anti-imperialismo » agitato ad 
uso interno dai vari regimi, da Ben 
Bella a Bumedien. 
Questa situazione significava per le 

masse il rifiuto dei diritti elementari 
di sciopero, di riunione, di organiz 
zazione sindacale e politica. Ovvia 
mente la borghesia giustificava la re 
pressione a cui sistematicamente ri 
correva con la salvaguardia della 
« unità nazionale », utilizzando a que 
sto scopo il [atto che tutte le classi 
della « nazione » avevano combattu- 
/ ta in un fronte comune contro il co 
lonialismo. Per gli ideologi della bor 
ghesia, il « f ronte delle classi » esi- 

stente ne/ periodo coloniale avrebbe 
dovuto perpetuarsi dopo l'indipen 
denza nella battaglia per l'« edifica 
zione nazionale ». ln breve, il lin 
guaggio classico di ogni borghesia 
uscita da una rlvoluzione nazional 
democratica. 

la sltuazlone sociale 

Tuttavia, i discorsi dei borghesi 
non possono nascondere, alla lunga, 
la realtà dello sfruttamento e dell'op 
pressione capitalistici. Raggiunta l'in 
dipendenza, il processo di pauperiz 
zazione di larghe masse contadine 
si è via via accelerato, tanto la bor 
ghesia era incapace di compiere, mal- 

grado la sua pomposa fraseologia, la 
minima riforma agraria seria. L'eso 
do rurale che ne deriva è, quindi, 
ccnsiderevole. Stimata in 400.000 per 
sone circa nel 1962, l'emigrazione al 
gerina ha superato le 800.000 perso 
ne nel 1973, cioè in dieci anni è cre 
sciuta del doppio. 

La miseria che colpisce le masse 
proletarizzate e senza lavoro che si 
ammassano intorno aile città diven 
ta sempre più insoppcrtabile: sono 
centinaia di migliaia i senza riser 
ve costretti a condurre un'esistenza 
da « paria », a sopravvivere grazie 
ad espedienti di ogni sorta. L'Algeria 
fa parte del gruppo di paesi in cui 
la sottoalimentazione e la rnalnutri 
zione raggiungono un livello critico. 

(continua a pag. 3) 

po dell'azienda e, in genere, di 
tutta l'economia; quando perè il 
mercato è in crisi e il posto di 
moiti Iavoratori è in pericolo, 
allora, senza cadere nell'assisten 
zialismo, s'impone un intervento 
sociale per impedire che la Fiat 
affondi, corne potrebbe avvenire 
se la si lasciasse aile esclusive 
decisioni del signor Agnelli (ma 
chi crede di essere, costui?). II si 
gnor Agnelli abbia dunque la 
ccmpiacenza di farsi i suoi piani, 
a patto perè di inserirli in una 
programmazione generale del ra 
mo dell'automoblle, che, ovvia 
mente, sarà opera dei signori po 
Iitici, universalmente noti per in 
telligenza e lungimiranza. 
Anche un idiota capisce che è 

questo il modo di mandare dav 
vero in malora la Fiat corne è 
stato fatto con !'Alfa Romeo e 
vien quasi voglia di essere soli 
dali con Agnelli e con Adamo 
Smith. 

A cosa para il discorso? Sem 
plicemente al fatto che lo Stato 
è pronto ad intervenire in base 
al modello inaugurato dal fa. 
scismo quando istitul l'IRI, che 
oggi puntella quasi tutta la gran 
de industria italiana. Promette di 
farlo in modo efficient-istico, e 
forse c'è qualcuno che ci crede. 

Ma, mentre è evidente che lo 
scopo di tutto questo è di addor 
mentare e isterilire ogni spinta 
classista, è anche chiaro che va 
in senso opposto all'esigenza del 
Io « Stato a buon mercato » che 
tanto piacerebbe a tutti. La pras 
si sociale vuole che lo Stato di 
venti sempre più I'assistente di 
una economia in sfacelo. Ma, a 
sua volta, esso ha bisogno che 
qualcuno l'assista e cosï succhia 
sempre più sangue dal- proleta 
riato e, benché non nella stessa 
rnisura, dagli altri strati sociali 
inferiori. 
Sempre più la politica econo 

mica statale si traduce quindi in 
un affannoso rastrellamento di 
quattrini, anche qui ritornando 
al modello dello Stato feudale 
decadente, conosciuto e odiato 
da tutti i borghigiani e contadi 
ni corne la grande sanguisuga 
che li svenava con i suoi esattori, 
gabellieri e razziatori armati. 
Un odio anche più profonde deve 
levarsi dalla classe proletaria con 
tro la moderna bancarottiera san 
guisuga, nascosta dietro lo scher 
mo demagogico di « garanzie » 
che pesano tutte sopra i « garan 
titi »; contro i suoi rappresen 
tanti e gestori ufficiali; contro i 
suoi servi opportunisti! 

La crisl morde ad Ovest, 
ma anche ad Est 

li vertice di Venezia ha tradito le 
comuni preoccupazioni occidentali 
assai più per la situazione economi 
ca e sociale, che per il « deteriora 
mento » dei rapporti Est-Ovest o le 
minacce di guer.ra. E ha dato uns 
ennesima prova dell'impotenza del 
.la borghesia internazionale a « met 
tere ordinc » nel caos della produ 
zione e degli scambi. 

1 34 punti della dichiarazione con 
clusiva ruotano bensi intorno ai pro 
blemi dell'inflazione e dell'energia: 
ma, per quest'ültima, ribadiscono i 
buoni propositi in materia di rispar 
mio di petrolio e di ricorso a fonti 
energetiche alternative che sono sta 
ti finora regolarmente disattèsi; pèr · 
la prima non sanno proporre nulla 
di concreto all 'infuori di ulteriori mi 
sure di « restrizione monetaria e fi· 
scale », di limitazione dei consumi, 
di incremento della produttività - 
tutti provvedimenti che si ricono 
scono « di di/ficile adozjone sia sui 
piano economico che su quello po 
litico », e che non si vede corne si 
possano conciliare con l'esigenza di 
« mantenere un dialogo continuo /ra 
le parti sociali » (quanto avvenuto 
in ltalia con i provvedimenti « an 
ticrisi » del governo, puntualmente 
ricalcati su questi punti, ne è la ri 
prova). 
In questa luce appaiono risibili 

tanto le nobili proclamazioni sulla 
necessità di una « nuova strategia in 
ternazionale per lo sviluppo » a fa. 
vore dei paesi emergenti, quanto i 
rinnovati impegni a « rafforzare ul 
teriormente [!] il sistema commer 
ciale aperto » proprio mentre cresce 
dappertutto la febbre del protezioni 
smo, e, in genere, ad evitare le for 
me « dannose » di concorrenza, pro 
prio mentre dovunque si strilla sulla 
concorrenza sleale di tizio o di sem 
pronio, specie se di pelle gialla (pro 
prio in questi giorni Carter annuncia 
una serie di provvedimenti a favore 
della disastrata industrie automobili 
stica, fra cui campeggia una restri 
zione delle importazioni o, alternati· 
vamente, una loro tassazione, nella 
misura del 25% ). Riunirsi all'isola 
di S. Giorgio,~ redigere solenni do 
cumenti ispirati ai principî della 
« stabilità » e del « benesserf! » del 
l'economia mondiale e all'urgenza di 
affrontare con coraggio « le sfide del 
prossimo decennio », è una cosa; tra 
durli in pratica è un'altra. 

E i proletari di tutti i paesi non 
tarderanno a sperimentarlo sulla pro 
pria pelle. In Occidente, ma anche 
ia Oriente. 
Gli scioperi in Russia prima, gli 

scioperi in Polonia poi, gli uni e gli 
altri provocati dalla penuria e dal 
rincaro dei generi di prima necessità, 
cessati i secondi in seguito alla pre 
cipitosa concessione di aumenti sala 
riali del 10% da parte della direzio 
ne delle imprese; le dichiarazioni del 
governo polacco sulla necessità di 
nuovi sacrifici, e le prese .di posizio 
ne del PC (net quadro, è evidente, 

di un miserabile gioco delle parti) a 
favore. di una politica che non ignori 
le esigenze della popolazione, anzi 
cerchi di soddisfarle; sono infatti i 
riflessi e, insieme, la testimonianza 
di una crisi che investe ormai, seb 
bene in ritardo, l'intera Europa o 
rientale. Come già nel '70 e nel '76, 
è la Polonia che si dimostra l'anello 
più debole della catena, il punto più 
forte della ripresa della lotta di clas 
se: ma l'inquietudine e il malessere 
covano sotto le ceneri in Ungheria 
corne in Cecoslovacchia, in Bulgaria 
non meno che in Romania. 
La recente riunione del Comecon 

(Praga, 17-19 giugno) ha messo in 
aspro risalto le difficoltà in cui si 
dibattono « i paesi dell'Est ». li tasso 
di crescita del prodotto nazionale, 
preventivato per il 1979 al 4,7% nel 
complesso delle economie orientali, 
è sceso al 2,3 (il punto più. basso 
degli ultimi trent'anni: . in Polonia, 
il calo è stato dal 4,9 al 2,9%); l'in 
debitamento verso l'Occidente ha 
raggiunto nell'insieme i 75 miliardi 
di dollari; dovunque il costo della 
vita aumenta e il sistema dei prezzi 
politici per i prodotti di prima ne 
cessità rischia di volare in frantumi. 
Politica dei sacrifici e dell'austerità, 
lotta all'assenteismo, sforzi per te 
nersi a livello di competitività con 
le merci straniere, chiusura delle a 
ziende non redditizie, soppressione 
dei « posti di lavoro superflui », ecc., 
sono ormai esperienze quotid/ane, 
aggravate dalla penuria dei generi. 

(continua a pag. 4) 

La chiave del 
destino 

del Sud - Africa 
« Seconda le in/ormazioni raccol 

te, tutti i 10 mi/a lavoratori negri e 
meticci della Volksu:agen di Huiten 
hage (Port Elizabeth) scioperano ad 
oltranza, e analoghe proteste si van 
no radicalizzando ne/le /abbriche 
della Goodyear americana e ne/la 
Skf svedese, dove sarebbero in cor 
so scontri con la polizia ». (Cosl La 
Repubblica del 27 /6). 
E' questa davvero - a conforma di 

quanto andiamo scrivendo negli ul 
timi numeri del « Programma » - 
la grande, luminosa novità della si 
tuazione sudafricana: sono gli ope 
rai il nerbo della lotta contro la se 
gregazione (e peggio) razziale, e, in 
questa lotte, le entiche divisioni 
create da! capitale fra proletari neri 
e meticci scompaiono; la lotte di 
classe assorbe, trasfigurandola, la lot 
te « di razze ». Nel consolidarsi di 
questo vincolo è racchiuso il destino 
della martoriata estremità meridiona 
le del continente africano. 
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Contra l'attendismo e il 
velleltarismo, per l'organizzazione 

indipendente di classe 
ln seno alla classe operaia delle 

metropoli è in atto un lento procès 
so di erosione della press dei partiti 
e sindacati collaborazionisti. Que 
sto processo appare in superficie sot 
to forma dell'apatia, del mugugno, 
della sfiducia nell'azione collettiva. 
La partecipazione all'attività sinda 
cale e il sostegno ai partiti cosiddetti 
opérai, se restano numericamente al 
ti, perdono sempre più in spessore 
e in convinzione. La maggioranza de 
gli operai continua ad appoggiare 
queste organizzazioni, non più nella 
speranza di migliorare la propria 
condizione, ma nel timore che un 
loro eventuale crollo possa determi 
nare ulteriori gravi peggioramenti di 
essa. 
Questo inizio di indebolimento del 

collaborazionismo politico e sinda 
cale apre spiragli e fessure per l'a· 
zione dei primi nascenti nuclei di 
uno schieramento classista e anti-col 
laborazionista fra gli opérai. ln moi 
ti luoghi e in moite fabbriche si riu 
niscono gruppi, sia pure esigui, di 
operai, talvolta attorno a vecchie 
avanguardie di lotta o ad elementi 
politicizzati, e cominciano a porsi 
e a porre il problema dell'organiz 
zazione indipendente della classe o 
peraia, fuori e contro la linea e gli 
obiettivi del collaborazionismo poli 
tico e sindacale. 
Talvolta questi gruppi vengono a 

trovarsi, sia pure per brevi periodi, 
alla testa di lotte operaie, anche se 
poi non riescono a stabilizzare una 
loro press sulla classe. ln realtà il 
problema dell'influenza sulla classe 
operaia oggi è molto complesso. Non 
basta dimostrare e denunciare il col 
laborazionismo di partiti e slndacati, 
non basta esibire combattività e du 
rezza; è necessario convincere gli 
operai, con la pratica e non con le 
parole, di saper dirigere le loro lotte. 
Dicono gli operai: Voi avete ra 
gione quando dite che le piattafor 
me sindacali sono contrarie ai no 
stri interessi, che il sindacato ha più 
a cuore l'economia nazionale che le 
nostre esigenze, perè voi siete in gra 
do di fare meglio? Siete in grade, 
oltre le declamazioni e le dotte ana 
lisi, di prendere la nostra testa, di 
organizzare la nostra lotte, di for 
nirci un reale punto di riferimento 
altemativo? Se cosl non è, se non 
ci fornite voi, sedicenti avanguardie, 
questa alternativa, noi restererno le 
gati, sia pure mugugnando e prote 
stando, al sindacato, la cui sparizio 
ne farebbe sl che, invece di 4000 li 
cenziamenti, ve ne sarebbero 40.000 
e che, invece di perdere 100, perde 
remmo 1000. 

E • la solita storia della vecchietta 
di Siracusa che, mentre tutti gioiva 
no per la morte del feroce tiranno, 
lei sola piangeva pensando al suc 
cessore che sarebbe stato peggiore. 
Non baste perciè sputtanare il sin 

dacato e restare alla finestra, è ne 
cessario farsi avanti corne potenziali 
dirigenti della lotta operaia e, in 
questa veste, saper guidare la massa 
operaia verso il conseguimento di 
miglioramenti - o di non peggio 
ramenti - della propria condizio 
ne, facendole simultaneamente com 
piere esperienze di lotta che le dia 
no di nuovo la voglia di combattere 
e siano « scuola di guerra » per lotte 
future più ampie. 

La fiducie della classe non puè 
essere conquistata in un colpo; essa 
viene sulla base di una lunga espe 
rienza, in cui le avanguardie, sia nef 
la vittoria che nella sconfitta, siano 
state costante punto di riferimento 
per gli opérai, abbiano compiuto di 
fronte e insieme ad essi il bilancio 
dei (pochi) successi e dei (moiti) er 
rori e soprattutto abbiano avuto co 
rne principale campo d'attenzione i 
bisogni e gli interessi della classe e 
non l'astioso regolamento di conti 
con partiti, sindacati o altri gruppi. 

I gradi di avanguardia di lotta non 
possono essere autoattribuiti, ma so 
no conquistati sui campo al vaglio 
dell'esperienza pratica. Non basta 
piantare bandiere, è necessario che 
esse siano riconosciute corne proprie 
dalla classe, o almeno dallo strato 
combattivo di essa. 
La nascita di uno schieramento 

classista in seno al proletariato non 
puô perciè avvenire sulla base di un 
improvviso bando di mobilitazione, 
ma richiede una preistoria in cui 
una rete di avanguardie, sia pure 
numericamente esigua, si forma e ac 
quista, sulla base dell'esperienza pra 
tica di direzione di lotte specifiche, 
la fiducie degli operai. 

Il partito, grazie alla sua teoria e 
alla memoria storica che porta, non 
puè> non avere un ruolo essenziale in 
questo processo. 
Questo processo incontra perè, già 

nella sua fase iniziale, un certo nu 
mero di ostacoli. Uno di questi è 
Yattendismo, che si fonda sull'opi 
nione completamente estranea al mar 
xismo che la classe operaia, al li 
vello delle lotte economiche, si auto 
organizzi, non abbia cioë bisogno 
di organizzazione e direzione da par 
te di gruppi minoritari di avanguar 
dia. Scrive Lenin nel Che fare? che 
cr la spontaneitè è una forma em- 

brionale di coscienza »; la concezio 
ne giusta che non si possono evo 
care lotte a piacimento non implica 
la conseguenza che le lotte nascano 
completamente al di fuori dell'inter 
vento umano in generale, del partito 
in particolare. Elaborare piattafor 
me - certo non ad arbitrio, ma sulla 
base della valutazione della situazio 
ne oggettiva -, indicare scadenze di 
lotte, collegare forze, sono tutti corn 
piti che non possono essere svolti 
dalla folle anonima nell'immediatez 
za della sua esplosione, ma richiedo 
no un'organizzazione. Questa orga 
nizzazione non è il partito, che ope 
ra al superiore Iivello della politica, 
ma è l'organizzazione indipendente 
degli operai che lottano per i propri 
interessi immediati. Siccome la clas 
se operaia è influenzata anche dalla 
borghesia (e per lunghi periodi, so 
prattutto dalla borghesia) - sia 
con la propagande, sis con la poli 
tics del « divide et impers», dando 
privilegi ad alcuni e instillando negli 
altri l'invidia, ingenerando divisioni, 
alimentando con ogni mezzo la con 
correnza fra proletario e proleta 
rio -, l'azione positiva del par 
tito è essenziale perché la natura 
classista dell'organismo proletario 
immediato si mantenga. 
L'immediatezza assoluta non esi 

ste, corne non esiste la coscienza as 
soluta. La realtà è l'unità precaria, 
transitoria, sempre mutevole di ele 
menti che, separatamente presi, si 
escludono a vicenda. La posizione 
teorica dell'attendismo nasce dalla 
divisione meccanica, completamente 
estranea al marxismo, fra il partito, 
portatore puro della coscienza asso 
luta, e la massa, portatrice pure del 
la spontaneità assoluta; elementi che, 
cosl definiti, non si incontrano mai. 
Ogni organismo reale - e sia il par 
tito che gli organismi di massa so 
no organismi reali - è l'unità dei 
due contrari, coscienza e spontaneità, 
sis pure secondo leggi differenti di 
combinazione. 
Nella posizione dell'attendismo, es 

sendovi infinita separazione fra i con 
trari della cui unità è costituito il 
reale, non c'è mai scontro. 'Proprio 
perché antidialettica, esse trasforma 
le caratteristiche prevalenti di un'e 
poca o di uns situazione in caratteri 
stiche assolute, prive di eccezioni. 
Una situazione controrivoluzionaria 
è definita dalla prevalenza degli ele 
menti controrivoluzionari su quelli 
rivoluzionari, ma ciè non vuol di 
re che questi ultimi siano cornple 
tamente assenti, che non esistano 
spiragli per lotte anche minime. A 
nalogamente, non esiste situazione 
rivoluzionaria in cui non siano pre 
senti anche elementi controrivoluzio 
nari; perfino nel giorno della presa 
del Palazzo d'Inverno, la rivoluzione 
corse il rischio di essere sconfitta 
dalle poderose forze controrivoluzio 
narie ancora presenti, perfino in quel 
giorno ci fu bisogno, orribile parole, 

· di uns tattica. L'attendista liquida 

tutti questi problemi, corne più in 
generale tutta la dialettica, con la 
battuta di Gesù Cristo: « li vostro 
linguaggio sis sl, no, perché tutto il 
resto viene da! maligno ». Per lui, 
nella situazione controrivoluzionaria 
non c'è nulla da fare, perché, per de 
finizione di controrivoluzione, man 
cherebbe ogni elemento suscettibile 
di sviluppo positivo (« la classe non 
si muove »); nella futurs situazione 
rivoluzionaria, non vi sarà analoga 
mente nulle da fare perché ... la clas 
se farà tutto. Cosl, in nessuna cir 
costanza vi sono corrrpiti pratici da 
assolvere, in nessun caso vi è una 
tattica da seguire, in nessun caso ... 
vi sono lotte da fare. Dietro l'appa 
renza del fiero rivoluzionario appa 
re la pantofola del quietista. 
Ci siamo dilungati nell'esaminare 

questo tipo di posizione, perché es 
so è presente all'intemo di moite 
posizioni apparentemente differenti. 
ln tutte queste posizioni si nega che 
la classe operaia, corne ogni altra 
cosa, è l'unità di elementi contrad 
dittori, è il campo di battaglia in cui, 
con rapporti di forza diversi nei va 
ri periodi, si combatte lo scontro 
fra gli interessi contraddittori pre 
senti nella società borghese. 
Nella posizione esplicitamente at 

tendista la classe o si muove o non 
si muove, ma non è mai internamente 
divisa in partiti contrapposti, il «par 
tito operaio classista » e il « partito 
operaio borghese », corne diceva Le 
nin. Pero esistono anche posizioni 
apparentemente opposte, di segno 
attivistico e velleitario, che vorrebbe 
ro eliminare la dilacerazione interna 
alla classe cercando di risolvere il 
complicato problema di spiegare l'e 
sistenza di parti ti e sindacati filo 
borghesi con base operaia sempli 
cemente ... dichiarandoli estranei alla 
classe operaia, quelle vera. Essi non 
sono più l'espressione del « partite 
operaio borghese », cioè dell'interes 
se operaio che assume l'esistenza sta 
bile della società borghese, dell'inte 
resse degli operai che si rassegnano 
all'esistenza del capitale, ma diven 
tano l'espressione di un ceto, la co 
siddetta aristocrazia operaia, sepa 
rato dagli altri operai e organica 
mente legato alla borghesia e all'irn 
perialismo, anzi addirittura anima 
dell'imperialismo stesso. Una volta 
amputata l'aristocrazia operaia con 
il « suo » sindacato, gli altri strati 
operai, quelli bassi, vengono ad es 
sere la classe vergine in attesa del 
suo liberatore, che non puè non 
aderire al proclama del messis, pur 
ché questo appaia. Di qui l'urgenza 
di costituire organismi « fuori e con 
tro il sindacato dell'aristocrazia ope 
raia », ai quali gli strati bassi non 
possono non aderire. 
ln comune con la posizione atten 

dista vi è l'opinione che il problema 
della ripresa della lotte di classe è 
connesso con lo smascheramento del 
sindacato, quasi che gli operai 
tutta la classe per gli attendisti, gli 

strati bassi per i teorici del!'« aristo 
crazia operaia » - aderissero alla 
posizione collaborazionista per mero 
inganno ideologico e dovessero es 
sere quindi « illuminati » sui loro er 
rorc. Di qui una pratica fondatn es 
senzialmente sui proclama, sulla di 
chiarazione di principio, sull'analisi. 
Vi è l'illusione che gli operai non 
attendano che di essere illuminati 
per muoversi. Questa illusione rag 
giunge il suo estremo nei gruppi che 
teorizzano la distruzione del livello 
sindacale e fondano la loro azione 
esclusiva sui gruppo politico di Iab 
brica, ponendosi anche corne obietti 
vo immediato la diffusione della co 
scienza politica fra gli operai. 
In tutte queste posizioni si « di 

mentica» che nella classe operaia, ne 
gli strati operai empiricamente dati, 
agiscono .non uno, ma due interessi: 
l'intéresse storico della classe nel 
suo insieme, che si fonda sui fat 
to che i mali dei proletari dipen 
dono dall'esistenza della società bor 
ghese, ma anche l'interesse dell'ope 
raio rassegnato all'esistenza della so 
cietà borghese, e che cerca di vivere 
al suo interno · il meno peggio pos 
sibile. La teoria marxiste ci mostra 
che, in ultima analisi, gli interessi 
dei borghesi e dei proletari diver 
gono e che i primi non possono non 
succhiare il sangue dei secondi. La 
maggioranza degli operai puè perè 
riconoscere questa verità, e quindi 
il « partito operaio borghese » es 
sere vinto, solo se una lunga tradi 
zione di lotta in difesa dei propri bi 
sogni abbia mostrato chiaramente la 
irriducibile contrapposizione dei bor 
ghesi all'interesse proletario, la non 
ineluttabilità della sconfitta e la pos 
sibilità della vittoria. Solo allora un 
numero crescente di operai farà il 
salto dal terreno della difesa del pro 
prio interesse immediato al terreno 
della lotte di classe in generale, fino 
al terreno della lotta politica rivo 
luzionaria. 
Senza questo salto la lotte per i 

propri interessi immediati si ridurrà 
necessariamente a lotta corporative 
- uno strato contro l'altro, una ca 
tegoria ccntro un'altra - alimen 
tando alla fine proprio il « partito 
operaio borghese ». La lotta contro 
il « partito operaio borghese » - 
che è l'interesse borghese che agi 
sce, sia pure con pesi diversi, in tut 
ti gli strati operai - e non la lotte 
contro un particolare strato contin 
gentemente più collaborazionista de 
gli. altri, la « aristocrazia operaia » 
- è basilare per la ripresa classista. 
Questa lotte non ha corne sua arma 
basilare la predicazione ideologica e 
I'« illuminazione » su\\a vera natura 
del sindacato collaborazionista, ma 
la sconfitta della rassegnazione ope 
raïa all'eternità del capitale. Questa 
sconfitta richiede un lungo Iavoro 
che: comprende moiti elementi. Vi è 
certamente la chiarificazione dei pro 
blemi, ma vi è soprattutto l'espe 
rienza di lotte indipendenti dall'ap 
parato sindacale su obiettivi sentiti 
dalle masse; vi è I'esperienza di una 
organizzazione classista che si co 
struisca su tali lotte e che sappia 
trarre i bilanci sia delle vittorie che 
delle sconfitte; vi è il rigetto di quel 
le posizioni che antepongono l'esi 
genza dello sdegno appassionato del 
l 'int=Ilettuale verso la presente so 
cieta all'esigenza di organizzazione 
della classe. Al termine di questo la 
voro c'ë la prospettiva della ripresa 
della lotta di classe. 

lnsegnamenti, conferme, 
prospettive delle lotte 

nella scuola 
Sono ormai due anni che si rea 

lizzano nella scuola esperienze di lot 
ta dirette dal Coordinamento Nazie 
nale Precari Lavoratori e Disoccupa 
ti (CNPLDS) per obiettivi riguar 
danti la stabilità del posto di lavoro, 
il salario, l'orario e le condizioni di 
lavoro, e nell'anno in corso la parte 
cipazione dei lavoratori stabili, non 
solo dei precari, a queste lotte è stata 
maggiore che in passato, 
Tuttavia la maggioranza della « ba 

se » continua ad essere formata dai 
settorl precari, i più colpiti da) taglio 
della spesa pubblica. Quest'ultimo 
tende, è vero, a colpire tutti indistin 
tamente i lavoratori; le avvisaglie si 
erano avute con Io scorso contralto 
(76-79), sugli effetti del quale, già 
da! settembre, si erano messi in fer 
mento altri settori di lavoratori della 
scuola (essenzialmente docenti) a cui 
il meccanismo di inserimento nei 
nuovi livelli previsto da! contralto 
(il maturato economico) aveva fatto 
perdere l'anzianità maturata. Diffl 
cilmente perè questi settori si sono 
riconosciuti nei coordinamenti pro 
vinciali del CNPLDS, sia perché in 
genere si muovevano con un unico 
specifico obiettivo, sia perché lo fa. 
cevano per lo più nell'ottica del do 
cente-anzlano-bistrattato. 

Ma, anche cosl, questi lavoratori 
hanno, nei fatti, dovuto riconoscere 
e in parte utilizzare l'esperienza de 
gli scorsi anni. Perse in buona parte 
la fiducie nei sindacati confederali e 
autonomi, essi si sono organizzati, 
sia pure con moite contraddizioni, in 
comitati di base coordinati a livello 
nazionale. Si è quindi arrivati al bloc 
co degli scrutini con tre schieramen 
ti: - gli scontenti dell'inquadra 
mento 76-79 organizzati nei comitati 
di base (e cavalcati dallo Snals, il 
sindacato autonomo della scuola) - 
i lavoratori e precari organizzati dal 
CNPLDS su loro obiettivi - i sin 
dacati confederali contrari al blocco 
corne ad ogni forma di lotta «dura». 
li blocco dello Snals è durato fino 

al 16/6, quando il governo ha con 
cesso il recupero dell'anzianità pre 
gressa in quattro anni e, parzialmen 
te, attraverso un aumento di 40.000 
lire (lorde) per tutti. In effetti perè 
lo Snals 'ha sbloccato solo sulla base 
dell'acquisizione di un maggior po 
tere contrattuale, e sotto certi aspet 
ti, l'accordo del 16/6 è più svantag 
gioso per i' lavoratori di quello pro· 
posto l'i 1. Tale conclusione ha la 
sciato scontenti moiti lavoratori sia 
dello Snals che dei comitati di base. 
Ma, ad eccezione di alcuni comitati, 
la maggioranza degli altri, pur mugu 
gnando, ha sbloccato con lo Snals. 

Rimaneva in lotta solo chi si ri 
conosceva nel CNPLDS. Ma anche 
qui non v'era moita omogeneità. Una 
prima spaccatura si era già avuta ad 
dirittura sulla decisione o meno del 
blocco: cires dieci provincie, non 
accettavano la decisione del CN e 
non partecipavano al blocco. ln se- 

guito, al convegno del 15/6 si decise 
a strettissima maggioranza, e con rno 
tivazioni inconsistenti, di chiudere 
la lotte il 19. Solo alcuni coordina 
menti provinciali (Sardegna, Napoli, 
Salerno e qualche altro) si dissocia 
vano da questa decisione in pratica 
suicida. 
A questo punto tornano a parlare 

del CNPLDS tutti gli organi di in 
formazione che per venti giorni ave 
vano parlato solo di blocco dello 
Snals, e ora devono riconoscere che 
gli accordi governo-sindacati non 
stanno bene a una notevole parte di 
lavoratori. Significativamente inizia 
no anche i primi episodi locali di re 
pressione, preludio dell'azione gover 
nativa: a Napoli, il provveditorato 
dà indicazioni di sostituire e licen 
ziare i lavoratori in lotta, che spesso 
sono intimiditi e minacciati. La ma 
nifestazione del 19 al provveditorato 
ha quindi il senso di una dura op 
posizione ai provvedimenti: e la de 
cisione dei manifestanti serve a con 
vincere il provveditorato a smentire 
le indicazioni date e a far ripetere 
scrutini ed esami svolti « illegalmen 
te». 

Intanto la lotta alla lotta si fa 
sempre più dura: i giornali piangono 
sui disagi degli studenti, mentre il 
governo usa il vecchio sistema del 
bastone e della carota, per la verità 
poco appetitosa. Prima si approva un 
disegno di legge, .il cui testo non è 
ancora integralmente pubblico e che 
viene strombazzato corne la soluzio 
ne al problema del precariato men 
tre si inserisce perfettamente nell'ot 
tica della ristrutturazione. Poi, il 23 
giugno, il ministre emana ai provve 
ditorati delle province ancora in lot 
ta una circolare con una serie di in 
dicazioni per far effettuare in ogni 
caso gli scrutini, e per la sostituzione 
e il licenziamento degli scioperanti. 
Infine, il 25 una delegazione del CN 
è ricevuta da( ministro, che mostra 
una certa disponibilità a parole, ma 
nessuna nei fatti, 

lndubbiamente anche stavolta la 
lotta - che in alcune province è 
continuata anche. dopo - ha avuto 
una notevole validità sia per l'esten 
sione che per i risultati. Jnfatti, se 
non si sono raggiunti i livelli dello 
scorso anno (3000 scuole bloccate), 
si sono ottenuti risultati incoraggian 
ti (oltre 1000 scuole bloccate in una 
situazione molto più difficile), soprat 
tutto se si considera che moiti cen 
tri della lotta precedente erano del 
tutto assenti (Veneto, Piemonte) o 
quasi inesistenti. A parte questo, si 
sono riproposti in maniera effettiva 
il malcontento dei lavoratori, l'insod 
disfazione dei precari, la disponibi 
lità a lotte future. lnoltre moiti la 
voratori hanno imparato sulla pro 
pria pelle, in maniera semplice e di 
retta, che le leggi e i diritti dello Sta 
to democratico non valgono nulle nei 
rapporti fra padroni e lavoratori, che 

(continua a pag. 4) 

Rompere il patto di fedeltà all'economia nazionale 
Corrispondenza da Milano 

A Milano, lo sciopero di 4 ore del 
l'industria dell'l luglio è stato con 
trassegnato dall'ormai nota « conte 
stazione » di Benvenuto. Il boss sin 
dacale è stato fischiato, insultato, 
sommerso da urla durante tutto il 
sua intervento, e quando ha lascia 
to il palco son volati schiaf fi e spin 
te e un corteo urlante l'ha seguito 
per qualche centinaio di metri. Dra 
è indubbio che la « contestazione » 
ha avuto risvolti di « politica post 
elettorale ». JI gioco delle parti insce 
nato subito dopa, con un PSI ver 
ginello ed oltraggiato che scarica 
tintera responsabilità dell'accaduto 
sulle spalle d'un PC/ livido d'invi 
dia per il successo elettorale di Cra 
xi S.p.A., e che, pur criticando que 
sti « metodi non democratici » di 
contestazione, si f rega le mani per 

la patente di « partita all'opposizio 
ne » che il PSI gli appioppa - que 
sto gioco delle parti è anche mistifi 
catorio. D'altra parte, calmatasi la 
polemica, i pezzi da novanta del sin 
dacalismo conf ederale han no ricono 
sciuto che « quei fischi » erano ri 
volti a tutti loro. Noi non saremo 
tanto ingenui da scambiar fischi per 
fiaschi e trarre erronee conclusioni 
circa l'effettiva entità di una rispo 
sta operaia alla svendita sindacale 
che è ancora di là da venire; ma non 
possiamo nemmeno trascurare que 
sti episodi, che sono piccoli segna- 

. li lungo un cammino ancora trava 
gliato. 
Nef corso dello sciopero, e nei 

giorni successivi davanti ad alcune 
f abbriche milanesi, è stato distribui 
to un volantino, di cui citiamo alcu 
ni brani, tirato in parecchie migliaia 
di esemplari. 

indica nell'indennità di contingenza pagata agli operai, che finora si risolveva 
nell'aumento di qualche decina di migliaia di lire al mese, ogni pochi mesi, 
l'origine di tutti i mali, si elargiscono aumenti di centinaia di migliaia di lire 
al mese a magistrati, professori universitari, ufficiali di polizia e altri servi 
dello stato capitalista, che partiti democratici e sindacati collaborazionisti 
indicano agli operai corne altri lavoratori con cui solidarizzare ( ... ). 

« Si assiste ad un gioco delle parti: i padroni minacciano di licenziare a 
tutta forza (corne alla SIR, alla SIT-SIEMENS, alla FIAT, ecc.); a questo 
punto interviene il governo che dice che non permetterà i licenziamenti, ma 
che in cambio bisogna bloccare la scala mobile: insomma si puè conservare 
per adesso (forse) il posto di lavoro in cambio di meno soldi. Terzo attore 
della commedia iriterviene il sindacato che asserisce che posto di lavoro e 
scala mobile non si toccano, perè bisogna trattare ... con quale risultato?. 
Nell'immediato il sindacato cerca di incanalare la rabbis degli operai nelle 
sue direttive, dopo di che, corne avvenuto migliaia di aitre volte, si rag 
giunge un accordo in cui gli stessi risultati voluti dal padronato e dal go 
verno, sono raggiunti in forma "astuta", pretesca. 

« La scala mobile formalmente non si tccca, perè si istituisce una tratte 
nuta sui salari in conseguenza della quale i lavoratori riceveranno in altro 
modo la stessa diminuzione di salario prevista con il congelamento della 
scala mobile; unies "consolazione", questi soldi andranno ad un "fonde di 
solidarietà" (con i padroni) che sarà in parte gestito da! sindacato. Quindi, 
cari operai, questi soldi, siccome li amministra il sindacato, sono ancora 
vostri. JI danno ~ la betfa! I posti di lavoro non si toccano; perè si troverà 
una procedura per cui diminuiranno lo stesso. 

« Tutto ciè fino alla prossima crisi, quando gli operai · saranno sottoposti 
ad ancora nuovi sacrifici. E lo stesso accade in tutti gli altri paesi industria 
li. ln ognuno di essi si produce troppo, vi sono merci invendute da vendere 
a costi sempre più bassi, ogni sacrificio operaio in un paese impone uguali 
o maggiori sacrifici agli operai . degli altri paesi, cosa che impone ancora 
nuovi sacrifici e cosl via. 

« Le prospettive per gli operai diventano sempre più oscure, sotto l'incal 
zare della crisi economica. Per moiti anni sia i borghesi che i partiti « de 
mocratici » ed i sindacati collaborazionisti hanno detto agli operai di fare 
sacrifici, di rinunciare agli aumenti salariali « eccessivi », di aumentare la 
loro fatica per consentire l'aumento della occupazione e dei posti di lavoro. 
Si trattava di promesse truffaldine. 

« Gli operai hanno fatto i sacrifici, hanno aumentato la loro fatica e non 
solo non sono stati creati nuovi posti di lavoro, ma addirittura si profila il 
pericolo dei licenziamenti per centinaia di migliaia di lavoratori. Sembra 
un assurdo: per moiti anni si è detto che il problema era quello di lavorare 
di più, di produrre di più e, a tale scopo, di investire di più. Adesso si 
scopre che si è prodotto troppo, che la produzione giace invenduta nei ma 
gazzini e che perciè bisogna licenziare operai. 

« Ecco la contraddizione del capitalismo, di un sistema, cioè, che comun 
que colpisce i lavoratori. Se si produce troppo poco, i profitti sono troppo 
scarsi per i padroni, e gli operai si devono sacrificare. Se si produce troppo, 
non si riesce a vendere la produzione e chi ci rimette sono ancora gli operai. 
Sotto il capitalismo comunque ci rimettono gli operai. Ecco perché chi illude 
gli operai sulla possibile esistenza di un capitalismo favorevole agli operai 
è un traditore ( ... ). 

« Adesso si dice: non baste produrre, occorre produrre a basso costo. per 
vincere la concorrenza degli altri paesi in cui le borghesie sfruttano gli ope 
rai corne e più che da noi. Si apre percië la gara a chi sfrutta di più i la 
voratori, e i lavoratori sono invitati a collaborare a questa gara. Mentre si 

« Per uscire da questa trappola infernale, gli operai devono rompere il 
petto di fedeltà all'economia · nazionale. li benessere dell'economia nazio 
nale non si ripercuote in corrispondente benessere operaio. Gli interessi de 
gli operai sono contrapposti a quelli dell'economia nazionale, e chiunque dice 
il contrario cerca di incatenarli ad uns esistenza di sacrifici. 

« Per questi motivi dobbiamo organizzarci in difesa dei nostri interessi, 
senza nessuna preoccupazione per le sorti di una economia nazionale, di 
cui gli altri ceti, quando si tratta dei loro interessi, non si preoccupano mi 
nimamente. E' necessario che costruiamo nelle fabbriche - e fuori di esse - 
punti di riferimento classisti, gruppi di base capaci di contrastare là presa 
paralizzante del collaborazionismo. Costruiamo almeno l'embrione di quel 
l'organizzazione indipendente della classe, che riprenderà domani la guida 
della riscossa operaia. Manteniamo fermi in ogni momento gli obiettivi pro 
letari e respingiamo l'abbraccio interessato che borghesi e ruffiani colla 
boratori offrono agli operail » 

Beatificazione 
del 

riformismo 
Abbiamo notato nef numero scor 

so corne la Chiesa, tramite il suo 
Pastore, abbia reso un'ultimo omag 
gio alla società del capitale assolven 
do a Parigi da una bisecolare con 
danna gli « eterni principl-» della ri 
voluzione borghese. 
Di qui a canonizzare il rif ormismo 

non c'era che un passo, e Giovanni 
Paolo II non ha esitato a f arlo, pro 
prio in Brasile, pet: ricordare ai po 
tenti e reggitori della terra il cornu 
ne pericolo d'essere spazzati via dal- 

· [a violenza di una Lotta di classe 
ch'egli, in perfetta coerenza, respin 
ge corne· una delle tante incarnazio 
ni del Maligno, se non si provvede 
a versare nell'oceano di miseria e di 
oppressione in cui vive l'enorme 
maggioranza dell'umanità - que/la 
che sola lavora e produce -, il ro 
solio di una « politica sociale », di 
una serie ben dosata di ri/orme. 
Per conservare (egli ha ammoni 

to da uno degli angoli più tragica 
mente miseri ed oppressi del globo), 
bisogna riformare: chi non lo fa, e 
a tempo, scatena suo malgrado l'or 
ribile mostro dell'odio e della guerra 
di classe. 
lnvolontariamente, la Chiesa con 

ferma la verità del nostro giudizio 
sui rif ormismo. La sua illusione (lo 
Spirito Santo non basta, evidente 
mente, ad illuminarla) è che le ri/or 
me possano avere eff etto duraturo. 
Comunque, era suo dovere di forza 
rabbiosamente conservatrice non so 
lo propugnarle, ma dar loro · la pro 
pria benedizione apostolica. Sia lo 
dato il Signoret abbiamo la riprova 
che i Bernstein, i Kautsky e com 
pagnia cantante, passata e [utura, e 
rano, sono e saranno, dei preti/ 
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PER IL PARTITO MONDIALE CENTRALIZZATO 
DELLA RIVOLUZIONE COMUNISTA 

<1 La guerra imperialistica - 
proclamavano gli Statutx dell'In 
ternazionale comunista adottati 
al JI Congresso dell'I.tC. nel lu 
glio 1920 - ha confermato anco 
ra una volta quanto era scrttto 
negll Statut! generall della JI In 
temazionale: l'emancipazione dei 
lavoratorl non è un complto lo 
cale né nazionaie, ma interna· 
zionale. 

« l.'l!ntemazionale comunlsta 
rompe una volta per sempre con 

la tradhione della ]Il[ Internazlo 
nale, per la quale in realta eslsto 
no soltanto uomini di pelle blan 
ca, JL'linternazlonale comunista si 
pone Il complto di liberare i Ia 
voratorl di tutto il mondo. Nelle 
sue file si uniscono fratemamen 
te uomini dalla pelle bianca, 
gialla, bruna, i lavoratori di tutta 
la terra ... 

« ll..'llntemazionale comunista sa 
che, per raggiungere più rapida- 

La II Internazionale si era costituita nel 1889 
corne organo di coordinamento dell'azione di diver 
se sezioni nazionali già in possesso di programmi 
e tradizioni loro proprie. La III Internazionale 
che si costituiva 30 anni dopo, riunendo le cor 
renti che avevano lottato contro il tradimento ri 
formista e la vergognosa capitolazione della social 
democrazia di fronte al socialpatriottismo e per la 
trasformazione della guerra imperialistica in guer 
ra civile rivoluzionaria, sentiva il dovere di impor 
re fin dall'inizio a tutte le sue sezioni un program 
ma internazionale unico: alle vecchie sezioni na- . 
zionali d'Europa e d'America, corne a quelle dei 
continenti in cui il proletariato nasceva appena. 
L'Internazionale si proponeva di divenire un vero 

« Partito comunista unico », secondo le parole stes 
se del suo presidente, Zinoviev. Non vi riuscl, tut 
tavia, malgrado gli sforzi generosi dei bolscevichi, 
sostenuti in Occidente senza riserve dalla sola 
Sinistra comunista d'Italia, e nonostante i reali 
passi compiuti in questa direzione al fuoco dell'on 
data rivoluzionaria mondiale. 
Il tentativo si scontrè, in particolare, con le ten 

denze autonomiste e centrifughe dei partiti occi 
dentali, soprattutto tedesco e francese. La tattica 
della rivoluzione proletaria nei paesi di capitalismo 
imperialista era ancora in discussione, e queste 
correnti, favorite dal riflusso rivoluzionario che 
lasciava tragicamente isolato lo Stato proletario in 
Russia, spinsero all'adozione di tattiche i cui li 
miti troppo indecisi permisero interpretazioni sem 
pre più opportunistiche, fino ad entrare in contra 
sto con l'indispensabile continuità di azione e 
preparazione rivoluzionaria dei partiti comunisti. 
Esse furono inoltre rafîorzate dalla difficoltà, per i 
bolscevichi, di far leva in Occidente su forze che 
aderissero completamente alla loro visione profon 
damente rivoluzionaria per ottenere una maggiore 
chiusura dei partiti, corne avvenne soltanto in Ita 
lia. E, nel riflusso, questa difficoltà cedette il passo 
all'uso di una serie di espedienti e di manovre 
sempre più rovinosi per aggregare ai giovani par 
titi comunisti forze equivoche, dalle quali pure essi 
si erano già separati. 
Il tentativo di forgiare un vero « Partito cornu 

nista unico » su scala internazionale si scontrè in 
fine, in Russia, con le forze nazionali, quindi bor 
ghesi, che, dopo aver ripreso slancio in seguito al 
rinculo della rivoluzione mondiale, finirono per 
trionfarne impadronendosi del partito e sottomet 
tendo la stessa Internazionale alle esigenze dello 
Stato russo, trasformatosi, da Stato proletario quai 
era alle origini, in Stato nazionale borghese, da 
quando, nel 1926, si era imposta la funesta teoria 
del « socialismo in un paese solo». 
L'Internazionale di Lenin era quindi morta già 

mente la vlttorla, l'associazione 
dei lavoratorl che lotta per l'an 
nientamento del capitalismo e la 
creazlone del comunismo deve 
avere una organizzazione rtgoro 
samente centrallzzata [ ... ]. L'ap 
parato organizzativo dell'Interna 
zlonale comunista deve asslcura 
re ai lavoratorl di ogni paese la 
posslbilltà di rlcevere in ogni da· 
to momento il massimo aiuto 
possiblle dal proletarl organlzza 
ti di tutto n monde ». 

da tempo allorché i suoi resti in putrefazione ven 
nero fonnalmente liquidati da Stalin, in cambio di 
qualche aereo americano, sui turpe mercato della 
« crociata antifascista », in cui i proletari vennero 
mandati a sgozzarsi a decine di milioni per rimet 
tere in .sesto il capitale. 
La controrivoluzione stalinista, e la sconfitta e la 

prostrazione del movimento proletario internazio 
nale che la seguirono, non hanno solo ritardato 
per decenni la rivoluzione comunista mondiale. 
Hanno anche impedito alla formidabile ondata ri 
voluzionaria antimperialistica che si fece strada 
nelle brecce aperte nel « sistema » dagli scossoni 
della seconda carneficina imperialistica, di supera 
re un orizzonte puramente borghese, facendo cade 
re il movimento nelle mani di classi e sottoclassi 
d'altronde incapaci di condurla a fondo e in modo 
conseguente. 
Nella migliore delle ipotesi, l' «internazionalismo» 

di queste forze, anche quando si pretendevano so 
cialiste ( corne nel caso di tutte le varietà di « so 
cialismo nazionale » nonché del guevarismo o del 
maoismo), era concepito corne il saltuario aiuto 
reciproco fornito, nella lotta contro un dato im 
perialismo, da movimenti che conservavano intatti 
i loro egoismi nazionali, nascosti dietro quei prin 
cipî di « non ingerenza » e di « mutuo rispetto », 
di cui non è necessario dimostrare il carattere 
astratto e puramente verbale. 
L'internazionalismo proletario, al contrario, si 

fonda su una strategia mondiale unica di abbatti 
mento del capitalismo, in cui lotte non proletarie 
corne, in particolare, le Iotte nazionali trovano il 
loro posto, e che, corne affermava Lenin nelle Tesi 
sulle questioni nazionale e coloniale al II congres 
so, « esige che gli interessi della lotto: proletaria di 
un paese siano suborâinati agli interessi di questa 
stessa lotta sul piano mondiale ». 

Cosi com'erano, tuttavia, queste correnti nazio 
naliste borghesi e piccolo-borghesi sono state rivo 
luzionerie, e più o meno radicali secondo i casi. 
Nel frattempo, l'internazionalismo proletario era 
invocato - e lo è tuttora - dai falsi comunisti 
sovietici a fini di subordinazione dei movimenti 
sociali agli interessi dell'imperialismo grande-russo: 
da parte loro, i falsi comunisti dei paesi occiden 
tali se ne servivano per opporre ipocritamente aile 
alle lotte di emancipazione coloniale la purezza di 
una « lotta di classe » che erano i primi a soffo 
care nelle metropoli imperialistiche precipitando 
anche più in basso, se possibile, del socialimpe 
rialismo dei socialdemocratici; quanto alle diver 
se correnti che si richiamano al trotskisrno, con 
tribuivano anch'esse a questa svalutazione di prin 
cipio dell'internazionalismo, accodandosi, a secon- 

da dei casi, all'imperialismo russo o ai partiti so 
cialimperialisti delle varie metropoli imperialisti 
che. 
Gli ultimi cinquant'anni hanno assistito alla 

prostituzione generalizzata dell'internazionalismo 
proletario nell'atto stesso in cui l'ondata antirnpe 
rialistica ridava un gusto di polvere al cosiddetto 
« principio nazionale ». E' li il tragico paradosso! 
Eppure, nell'ora in cui le rivolte operaie nei paesi 
di giovane capitalismo scavano larghe brecce nel 
« fronte » interclassista ereditato da un ciclo ri 
voluzionario anticoloniale che si va rapidamente 
esaurendo, e la crisi capitalistica mondiale apre 
una nuova era di guerre e rivoluzioni, mai l'arma 
dell'internazionalismo è stata tanto indispensabile 
alla classe operaia. 
Durante il lungo sonno in cui il proletariato è 

stato immerso, la storia non ha comunque cessato 
di camminare: le tendenze alla internazionalizza 
zione di tutta la vita sociale sotto la sferza del 
capitalismo sono talmente progredite, che la stessa 
borghesia ha dovuto compiere sforzi di internazio 
nalismo in tutti i campi, economici e militari, ben 
ché, nella giungla degli interessi borghesi, ciè non 
avvenga senza un'oppressione accresciuta delle pic 
cole nazioni ad opera delle grandi ( si pensi al Co 
mecon o alla dittatura del FMI, al patto di Var 
savia o alla Nato e ad aitre alleanze sotto egida 
americana! ). 
E perché le borghesie più tronfie di orgoglio na 

zionale, corne in Francia e in Polonia, accettano in 
ultima istanza i diktat dei super-grandi, se non 
perché sanno per esperienza che non potrebbero 
far fronte da sole ad una rivolta sociale? Guardate 
corne la rivolta di Kwangsiu spinga le borghesie 
cinese e giapponese a stringersi l'una all'altra, o 
corne alla più timida fiammella di rivolta, anche 
nella forma del terrorismo individualista e roman 
tico, si costituisca uno «spazio repressivo europeo» 
che l'Olp stessa contribuisce ad estendere denun 
ciando alla polizia francese i terroristi tedeschi! 
Guardate corne le giovani borghesie appena resesi 
indipendenti si gettino nelle braccia degli ex-pa 
droni imperialisti al più piccolo allarme, corne di 
mostra l'esempio della Tunisia e corne ne danno 
conforma gli sforzi del sandinismo per assicurarsi 
la simpatia americana! 
Eppure la borghesia è una classe costantemente 

divisa dalla guerra commerciale, economica e, 
semplicemente, militare. Quanto al proletariato, 
negli ultimi cinquant'anni esso ha visto ingrossare 
le sue file ed estendersi l'arena del suo antago 
nismo con la classe dominante. Il mercato mon 
diale unifica di giorno in giorno le sue condizioni 
di vita e di lotta. Le grandi migrazioni interna 
zionali e la successione ormai rapida delle sue ri 
volte in questo o quell'angolo del pianeta dirnostra 
no l'identità della sua situazione e l'immensità del 
suo odio per l'ordine costituito .. La crisi capitali 
stica lo spinge già alla lotta alla periferia del mon 
do borghese; altrettanto farà domani nelle stesse 
metropoli dell'imperialismo. Di fronte ad una clas 
se che fa blocco unito su scala generale, esso non 
ha altra forza che l'unione mondiale delle sue file 
e l'impiego delle armi fonnidabili che, suo mal 
grado, il capitalismo mondiale mette nelle sue 
mani. Sarebbe dunque incapace di fare per sé ciè 
che la borghesia fa già contro di lui? 
L'internazionalismo vero è stato schiacciato al 

punto da restare per lunghi decenni impotente; è 

stato prostituito al punto da essere Irriconosclhj. 
le; non si è potuto tuttavia eliminarlo perché il 
capitalismo ne produce e rafforza sempre più la 
necessità. Esso dovrà rinascere dalle sue ceneri, 
ancor, più vitale, più potente, più ambizioso, che 
ieri! 
Oggi l'organizzazione internazionale del partito 

non puè rinascere senza estirpare completamente 
ogni autonomismo, ogni federalismo, ogni improv 
visazione nazionale. E ciè è possibile, non solo per 
ché il partito mondiale . deve costituirsi fin dal 
l'inizio sul programma e sui principî restaurati in 
tutti i loro punti dall'lnternazionale di Lenin, ma 
anche perché il movimento comunista è in grado 
di darsi su scala internazionale tutta una gamma 
di norme tattiche e organizzative già collaudate 
dall'esperienza tragica del movimento proletario 
nel 1919-1926. Questo lavoro di precisazione dei 
confini della tattica e dei lineamenti dèll'organizza 
zione nei paesi di vecchia democrazia è stato già 
compiuto dalla Sinistra comunista d'Italia, che 
quindi non ha oggi da inventare nuove possibilità 
e regole per i paesi « avanzati » più che non abbia 
no dovuto inventarle ieri i bolscevichi per i paesi 
« arretrati ». Il solo problema che il partito possa 
ancora porsi è, nell'uno e nell'altro caso, di ren 
dere ancora più rigide le sue norme, tanto si sono 
indurite le pareti che devono cedere il passaggio 
al parto della società in gestazione. 

A noi sta dinnanzi il compito difficile ma entu 
siasmante di far lavorare insieme in perfetta armo 
nia nello stesso partito, dopo cinquant'anni di cor 
ruzione e di cancrena socialsciovinista nelle me 
tropoli capitalistiche e di subordinazione della teo 
ria del comunismo rivoluzionario aile esigenze e 
agli interessi dell'imperialismo, i proletari dei paesi 
oppressi e dei paesi oppressori; giacché questa fu 
sione in un blocco unico è indispensabile per la 
vittoria della rivoluzione comunista, Sappiamo che 
questa fusione sarebbe impossibile senza la de 
cisa lotta del partito, nei paesi oppressori, contro 
il brigantaggio e il cannibalismo imperialistici, con 
tro lo spirito di superiorità nazionale e razziale 
che le diverse borghesie e i loro servi coltivano fra 
i loro proletari. Ma sappiamo anche che i proletari 
dei paesi che hanno lottato da soli contro l'impe 
rialismo, mentre i loro fratelli di classe delle me 
tropoli, inebetiti dalla loro sconfitta storica, giace 
vano paralizzati dall'oppio del pacifismo, del de 
mocratismo e dello sciovinismo, sapranno attinge 
re nel magnifico istinto rivoluzionario di cui hanno 
già dato tante prove la forza di elevarsi alla co 
scienza di questo compito intemazionale e di con 
tribuire senza riserve alla costruzione dello stru 
mento internazionale, unico e centralizzato, indi 
·spensabile al trionfo del comunismo. 

Per vincere una borghesia oggi molto più centra 
lizzata, per effetto dell'imperialismo, che agli inizi 
del secolo, la classe operaia deve presentarsi su 
scala internazionale con una centralizzazione anco 
ra più grande, facendo leva sulla saldezza dei suoi 
interessi comuni e sull'esistenza di un programma 
unico e di un'unica bandiera. Nell'ora in cui i mo 
derni mezzi di telecomunicazione mettono in rap 
porto ad ogni momento tutte le parti del pianeta, 
corne credere che sia impossibile darsi lo stru 
merito che faccia battere allo stesso ritmo il cuore 
dei proletari rivoluzionari del mondo intero? 
Questo grandioso obiettivo è ormai a portata di 

mano. Al lavoro, dunque, per realizzarlo! 

PANORAMA INTERNAZIONALE 

LETTERA DALL'ALGERIA 

lrrimediabili scricchiolii nel 
<<fronte delle classi>> 

r continua da pag. 1) 
Le condizioni di vita e di lavoro 

della classe operaia non sono miglio 
ri. In tutto il periodo in cui la bor 
ghesia ha cominciato ad avviare i 
suoi « piani di sviluppo », cioè dopo 
il piano triennale del 1967, si è as 
sistito a un vero e proprio blocco 
dei già minimi salari, mentre il co 
sto della vita non cessava di regi 
strare vertiginosi aumenti. Per cita 
re un esempio, fra il 1973 e il 1977 
nella regione d'Algeri vi è stato un 
rincaro medio annuo dei prezzi del- 
1'8,5%. Le fonti ufficiali riconoscono 
che il settore dell'alimentazione co 
nosce gli aumenti più forti (esso rap 
presenta da solo, per la popolazione 
algerina, il 45,6% delle spese di casa). 
Ma questa cifra è una media, il che 
significa che per la famiglia operaia 
è molto più elevata. Seconda l'UGT A 
(il sindacato unico), da! giugno '78 
al giugno '79 i prezzi dei prodotti 
di consumo corrente sono saliti del 
22%, mentre, anche per effetto della 
crisi capitalistica internazionale, la 
pressione inflazionistica si ë accele 
rata finë a raggiungere nel '79 un 
tasso del 18%. 

Si possono comprendere un po' 
rneglio le condizioni di sfruttamen 
to della classe operaia algerina se si 
tengono presenti alcuni dati. Nel set 
tore degli idrocarburi, i salari varia 
ne corne da I a 18,4; ne! settore pub· 
blico, un tecnico superiore guada 
gna in media 3287 DA (poco meno 
di 660.000 lire), mentre un operaio 
non qualificato ne percepisce 942 
(i88.000 lire!); nell'edilizia un tecni 
co superiore guadagna 5876 DA 

( 1.175.000 lire circa) e un manovale 
al massimo 775 (155.000 Iirel), men 
tre H salario minimo è per legge di 
800 DA (160.000 lire)! Se ad una 
situazione del genere si aggiungono 
un dispotismo di fabbrica molto du 
ro, un atteggiamento sindacale più 
che collaborazionista (i dirigenti stes 
si dell'UGT A si dichiarano « un'isti 
tuzione statale ») ben codificato nel 
lo Statuto Generale dei Lavoratori 
(nei cui articoli non mancano i rife 
rimenti al Codice Penale), una di 
soccupazione gravissima (nel lonta 
no '72, le cifre ufficiali parlavano 
di 1 milione e 250 mila disoccupati 
e 2 milioni di disoccupate - senza 
contare I milione di emigrati in Fran 
cia), allora si comprende lo sfondo 
sociale su cui gli operai si sono lan 
ciati in lotte coraggiose in difesa del 
le proprie condizioni di vita e di la 
voro. Cosl, ne! 1977, la classe lavo 
ratrice è stata protagonista di diver 
si scioperi generali « selvaggi » svol 
tisi non solo al di fuori delle struttu 
re dell'UGTA, ma addirittura all'in 
saputa della burocrazia sindacale. 
Questi scioperi hanno coinvolto in 
particolare i Iavoratori dei trasporti 
urbani RST A, i ferrovieri, i portuali, 
la SNIC (industrie chimiche) e la 
SONACOME (industrie meccaniche) -. 

Lo Stato ha risposto con una vio 
lenta repressione, procedendo all'ar 
resto dei proletari più combattivi, al- 
1 'invio di militari a spezzare gli scio 
peri, corne ne! caso delle ferrovie, 
ecc, e, parallelamente, intervenendo 
per colpire i movimenti di sciopero 
all'università con l'arresto degli stu 
denti « sovversivi » e non esitando 
a lanciare la gendarmeria (il « Darak 

El Watani ») nella repressione dei 
moti popolari di Aïn-Beida (nella re 
gione pavera e molto combattiva de 
gli Aurès, culla della rivoluzione al 
gerina) nell'estate 1976. 

la «democratizzazi,one» 

E' chiaro che è soprattutto quan 
do le masse si mettono in moto che 
lo stato politico d'eccezione imposto 
dalla classe dominante appare in tut 
ta la sua dimensione. Diventa allora 
chiaro che la forma apertamente dit 
tatoriale dello Stato borghese non è 
dovuta alla volontà particolarmente 
« malefica » di certi governanti «afro 
fascisti» (per riprendere l'espressio 
ne dei democratici algerini), ma trova 
la sua ragion d'essere nell'esigenza 
di evitare ad ogni costo un'esplosio 
ne sociale in un paese in cui, a dif 
ferenza dell'Europa, non esistono 
grandi partiti di « opposizione lega 
Ie » che fungano da ammortizzatori 
delle lotte sociali. Ciè spiega corne, 
da quando larghi strati della classe 
operaia hanno cominciato a muover 
si per resistere ai catastrofici effetti 
della crisi economica del capitalismo 
uriiti aile ripercussioni dell'arretra 
tezza sociale del paese, sia nelle as 
semblee generali operaie, sia nelle 
università, si sia cominciato a solle 
vare il problema di strappare le più 
elementari Iibertà sindacali e politi 
che. 

Si trattava, per la borghesia, di af 
frontare questa situazione - in parti 
colare dopo il regime di Bumedien, il 
cui ruolo era soprattutto quello « bo- 

napartista » di conservare lo status 
quo e mantenere la pace sociale - 
avviando un processo di « apertura » 
di semplice facciata che mal nascon 
deva la preoccupazione delle alte sfe 
re della borghesia di unificare i ran 
ghi di quest'ultima, di superare le 
vecchie fratture, di mettere in di 
sparte le divergenze secondarie e le 
lotte di fazione: i segni premonitori 
della lotta di classe proletaria lo esi 
gevano! La « scarcerazione » di Ben 
Bella e di altri detenuti che avevano 
partecipato al colpo di stato fallito 
del dicembre 1967 il ritorno dall'esi 
lio di personalità dell'« opposizione 
democratica » ecc., dimostrano la vo 
lontà del regime di Chadli di inau 
gurare un clima di « calma » politica, 
naturalmente a « senso unico », va 
lido cioè per i borghesi, non per le 
masse. Si assiste cosl ad una « demo 
cratizzazione » ancor più timida di 
quella consigliata dall'imperialismo 
yankee al Brasile. 
Commentando la « primavera » di 

Chadli e la « liberalizzazione » di cui 
alcuni hanno cominciato a cantare 
le lodi, in un volantino del lÙglio 
1979 noi scrivevamo che « i bor 
ghesi tentano di serrare le file per 
battere ancora più forte su di noi ». 
Non abbiamo dovuto attendere a 
lungo per veder confermate le nostre 
previsioni. Dai settembre 1979 il go 
verno algerino ha preso drastiche mi 
sure per eliminare i « delinquenti, 
vagabondi, parassiti, oziosi, specula 
tori e traf ficanti di ogni genere »; e 
la stampa ufficiale si è sbizzarrita a 
descrivere lo spettacolo delle vie del 
la capitale percorse da poliziotti fre 
schi freschi di scuola di P.S. che 
« a due a due, cominciano a ricorda 
re ai cittadini le regole elementari 
del civismo »! E' in questa occasio 
ne che il ministro delle poste si è 
pronunciato, in seguito allo sciopero 
generale dei postini del luglio '79, 
contro ogni « sentimentalismo, de 
magogia o populismo nelle relazioni 
professionali ». E' facile comprendere 
che cosa intendeva dire! 

Dietro il « berberismo », la classe operaia 

Le manifestazioni che hanno scosso 
le regioni della Cabilia e di Algeri 
dal marzo di quest'anno, si inserisco 
no in una situazione la cui caratte 
ristica predominante è la sistematica 
repressione di tutto cib che si muo 
ve in Algeria. 
Certo, queste manifestazioni rin 

viano al problema della discrimina 
zione culturale e linguistica che col 
pisce le popolazioni berberofone (il 
berbero è parlato da più di 5 milioni 
di abitanti su un totale di 18). Tut 
tavia non è questo il problema reale, 
la vera causa del malcontento. Le ma 
nifestazioni della Cabilia hanno 
espresso anche e soprattutto il males 
sere sociale che si va inasprendo da 
due anni a questa parte e che ali 
menta la collera popolare e operaia 
che il regime era solito deviare ver 
so un fantomatico « pericolo ester 
no » (ora il Sahara, ora le bombe 
contro la sede del giornale El Mou 
djahid, ecc.). E lo provavano le gri- 

da lanciate dai manifestanti che, ol 
tre a « Ne abbiamo abbastanza del 
l'lngiustizia », dicevano, per bocca 
di un gruppo di liceali di Azazga ac 
cerchiati dai gendarmi, « Basta con 
questa vita di miseria e di sottomis 
sione »! 

La Cabilia, d'altra parte, non rap 
presenta che un esempio. Essa an 
nuncia quale sarà la strada che ne 
cessariamente il malessere sociale do 
vrà prendere. Si tratta di una regio 
ne in gran parte montagnosa colpita 
dagli effetti più disastrosi della colo 
nizzazione francese e "in cui le con 
dizioni ambientali estremamente du 
re sono aggravate dall'assenza, mal 
grado tutta la demagogia del regime, 
di un minimo di riforma agraria. Di 
qui un flagrante aggravarsi della ten 
denza alla pauperizzazione delle 
grandi masse contadine e il loro in 
cessante esodo verso le città. Solo 
nel distretto di Tizi-Ouzou più di un 
lavoratore potenziale s~ tre è emi- 

grato in Francia, uno su quattro è 
disoccupato, ed esso, insieme aile re 
gioni del Sétif e di Constantina, for 
nisce più del 60% di emigrati alge 
rini. ln queste condizioni, si capisce 
corne il divieto della conferenza · di 
M. Mammeri sulla poesia herbera 
antica sia stata , la classica goccia 
che fa traboccare il vaso. 

Ma è il massiccio sciopero genera 
le del 16 aprile che permette di va 
lu tare realmente la dimensione socia 
le e politica delle manifestazioni che 
in genere la stampa fa tendenziosa 
mente passare per « berberiste ». Quel 
giorno, infatti, gli studenti si sono 
ritrovati fianco a fianco con i fellahs 
venuti dalle campagne e con gli ope 
rai delle fabbriche dei dintorni ac 
corsi a manifestare la loro collera 
contro l'intervento delle forze del 
l'ordine. E quando la gendarmerie 
ha attaccato all'alba del 20 aprile il 
centro universitario di Tizi-Ouzou 
con una violenza che fa ûna trenti 
na di morti e circa 450 feriti, i dubbi 
su ciè che avveniva non sono più 
stati possibili. Una netta politicizza 
zione ha ben presto guadagnato il 
movimento. Gli operai della Sonelec, 
circa un migliaio, hanno occupato la 
fabbrica in segno di solidarietà con 
le vittime della repressione borghe 
se, ingaggiando una vera e propria 
battaglia con le forze dell'ordine che 
volevano sloggiarli e minacciando di 
far saltare la centrale elettrica se le 
brigate di repressione avessero ten 
tato di forzare l'edificio occupato. 
Agli operai della Sonelec si univa 
no poi i 4000 operai della Sonitex di 
Draâ Ben Khedda, già scesi in scio 
pero a più riprese ne! corso dell'80. 
Questi sono alcuni fra i tanti e 

sempi, che mostrano corne dietro le 
manifestazioni « berberiste » si assi 
sta all'entrata nella scena sociale di 
una classe operaia che ha già prova 
to negli scioperi dell 'estate 1977 la 
volontà di riallacciarsi alle tradizio 
ni combattive e ai metodi di lotta di 
classe specifici del movimento ope 
raio internazionale: scioperi, picchet 
ti, occupazioni, manifestazioni di stra 
da, autodifesa operaia, ecc. 

(1 • continua) 
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sion calcola che, entro la fine del 
l'anno, in Inghilterra il numero dei 
disoccupati salirà ad oltre 2 milioni 
contre le 1.650.000 unità attuali, e 
che nel 1983 raggiungerà il livello 
« senza precedenti nell'esperienza 
postbellica » di 2,5-3 milioni (cfr. 
Corriere della Sera, 26/6/80. Dalla 
tabella dei preavvisi di Iicenziamen 
to risulta frattanto che questi « so 
no raddoppiati a 150 mi/a nei primi 
cinque mesi dell'anno », mentre si 
prevede che, specialmente nella Seo 
zia e net Lancashire, « in autunno 
aitre il 50% e in alcuni casi persino 
1'80-90% dei giovani senza esperien 
za lavorativa non potranno trovare 
w1 impiego ». 
Crepi l'astrologo, ma è un fatto 

che « in aprile l'indice della produ 
zione industriale destagionalizzato è 

sceso a poco più di 108 (1975 = 
100), valore injeriore di circa il 4% 
a quello dell'aprile '79, mentre a 
circa il 3% si valuta la diminuzione 
tra i prlmi quattro mesi dell'anno 
scorso e di quest'anno: in confronto 
al livello massimo di poco più di 
116% toccato da/l'indice nel giugno 
luglio '79, la contrazione è del 7% 
circa e il rallentamento dell'attività 
produttiva è considerato il più ac 
centuato dal 1974-75 » (cfr. Relazio 
ni lnternazionali, n. 28/6/80). 

••• tad11che 
Sempre dal Corriere del 26 /6 

si apprende che la Opel « ha rag 
giunto un accordo con il sindacato 
[divenuto anche in· Germania un'a 
genzia specializzata in... tecnica di 
licenziamento, sia pure indolore] per 
sfoltire di 5.300 unità il proprio per 
sonale, mentre il presidente della .. 
Ford Tedesca non ha escluso la pos 
sibilità di ricorrere a nuove sospen 
sioni di lavoratori » (per intanto, si 
favorisce I'« esodo volontario » di un 
certo numero di dipendenti, allettati 
dagli. incentivi promessi dalla socie 
tà). Di chi la « colpa »? E' forse inu 
tile dirlo: della concorrenza giappo 
nese. E di chi il merito se l'indu 
strie, e in particolare la siderurgia, 
tedesea, riprenderà slancio e vigore? 
Della Russia « socialiste » grazie agli 
accordi sottoscritti da Breznev e 
Schmidt per la fornitura a Moses di 
migliaia di tonnellate di tubi di ac 
ciaio contre metano russo a Bonn. 

••• in lsraele 
« Ridottasi » al 27% sotto !'ultimo 

governo laburista, I'inflazione in 
Israele aveva raggiunto il 100% alla 
fine del 1979. « Attualmente - scri 
ve 1A Repubblica del 28/6 - il 
lasso di inflazione è superiore al 
123% e colloca Israele, battendo an 
che l'Argentine, al primo posto nel 
mondo per questo primato non cer 
to invidiabile ». La previsione è che 
la corsa continuerà: e corne potreb 
b'essere diverso nelle condizioni par 
ticolari del Medio Oriente e gene 
rali del mondo capitaliste? 

••• a nagli USA 
Nel secondo trimestre dell'anno, 

« il prodotto nazionale /ordo » USA 
« dopo una crescita de/1'1,2% ne/ 
primo trimestre, ha accusato un ca 
lo dell'B,5%, una flessione tra le più 
gravi della storia americana; e non 
sembra che si sia comunque toccato 
il fondo » (Sole • 24 Ore, 6-VII); 
l'inflazione continua ad aggirarsi in 
torno al 14-15%; la disoccupazione 
sui 7,8% della forza lavoro totale, 
« ed è previsto che possa toccare il 
9% a fine anno e iorse il 10% a me 
tà 1981 »; gli investimenti sono ca 
lati ad un tasso che per l'intero se 
mestre potrebbe raggiungere 1'8%. 

lnsegnamenti, conferme e prospettive 
delle lotte nella scuola 

( continua da pag. 2) 
solo la forza conta, e che i lavoratori 
sono soli a difendere ciè che sono riu 
sciti a strappare e che giorno dopo 
giorno gli viene tolto. 

* * * 

Su questa base, dieci province so 
stenevano l'inutilità del blocco di giu 
gno e si rifiutavano di praticarlo no 
nostante la decisione del CN. 
La maggior parte di queste provin 

ce non si è neppure presentata al 
convegno del 15-6; aitre hanno do 
vuto affermare che provincialmente 
il blocco era stato attuato nonostan 
te il loro pompieraggio: è un segno 
della debolezza del CN che afferma 
zioni di questo genere siano passate 
nell'indifferenza quasi totale. 
E, nel convegno del 15, ancora uns 

volta il CN si divideva sulla decisio 
ne di smettere o no la lotta il 19. La 
decisione, presa a maggioranza, di 
smettere, poneva il CN nella condi 
zione del pompiere rispetto ad una 
lotta che ancora mostrava una no 
tevole solidità e, in certi casi, esten 
sione. Era évidente, che, almeno in 
questa fase, il CN non esisteva più: 
alcune province decidevano quindi 
di continuare da sole, decisione che 
si è dimostrata giusta. E' in questi 
giorni che la lotta ha espresso il mas 
simo di caratterizzazione e, in certi 
punti, il massimo di forza. E perfi 
no qualche provincia che aveva vo 
tato per lo sblocco il 19 ha poi pro 
seguito per qualche giorno. 
Che accadrà ora del CN? E' im 

portante che sopravviva, ma solo se 
riesce ad essere uno strumento di or 
ganizzazione e propulsione delle lot 
te, non di 'disorganizzazione e di 
pompieraggio. E' quindi indispensa 
bile che il prossimo convegno na 
zionale di settembre faccia il bilan 
cio dell'esperienza compiuta per trar 
ne le opportune conseguenze in modo 
da non ripetere errori già commessi 
e da non rendere inutilizzabile il CN 
distruggendo gran parte del lavoro 
finora svolto. Questo lavoro ha già 
dato alcuni frutti e altri ne puè da 
re. lntanto già da quest'anno l'asse 
delle lotte nella scuola si è spostato 
dalla questione precariato. La linea · 
di ristrutturazione e di taglio della 
spesa pubblica colpisce e colpirà 
sempre più (anche se non in modo 
lineare e continuo) tutti i lavoratori, 
non solo i precari: infatti nel ddl sui 
precariato sono previste misure di 
mobilità, cumulo di mansioni e al 
lungamento dell'orario tramite lo 
straordinario obbligatorio. ln parti 
colare quest'ultimo punto è stato ac 
colto con molto fermento dai lavora 
tori. 

Aitre misure poi si preparano, fra 

lauoro f emminile puo diventare [noi 
diremmo che diventa senz'altro] la 
ricetta per un eccesso di lauoro, per 
ché la donna ha conservato il mono 
polio del lauoro casalingo non retri 
buito ». 
Avviene infatti che, da un lato, non 

solo in periodo di crisi, ma anche 
(per ragioni diverse e perfino opposte) 
in periodo di boom, la donna sia 
sempre più costretta a trovare un'occu 
pazione extradomestica per colmare i 
buchi del bilancio familiare, dall'altro 
il peso del lavoro casalingo non di 
minuisca ed è anzi da ritenere che 
aumenti. Un'indagine svolta in 12 pae 
si calcola in 10-15 ore settimanali il 
lavoro che la donna impegnata in un' 
occupazione retribuira (ma, in genere, 
non retribuita alla pari con l'altro 
sesso) si trova a dover compiere in 
più dell'uomo che lavora o della ca 
salinga; e a noi pare che quest'inda 
gine veda ancora la s.ituazione molto 
in rosa. 
Più di un secolo fa, nel Capitale, 

Marx rilevava corne facesse comodo al 
modo di produzione presente una for 
za lavoro, corne la femminile (e I'in- 

RIUNIONI 
la questione del nostro atteggiamento 
e della nostra prospettiva di fronte al 
periodo che abbiamo chiamato dell'an 
teguerra; la questione del nostro at 
teggiamento e della nostra prospetti 
va di fronte alla necessaria estensio 
ne e organizzazione delle lotte operaie 
immediate; la questione del « partite 
armato », del terrorismo e dei suoi 
riflessi sul movimento operaio. Altri 
terni, aggiuntisi sull'onda degli avveni 
menti internazionali, hanno toccato le 
questioni dell'Iran, dell'Afghanistan, 
della Corea. Inoltre, date le elezioni 
amministrative dello scorso 8 giugno, 
in tutte le sezioni si sono tenute riu 
nioni pubbliche nelle quali si sono 
svolti i terni delle ragioni politiche e 
tattiche del nostro astensionismo e del 
la nostra indicazione non limitata al- 
1' atto puro e semplice di non votare, 
ma diretta al lavoro in positivo per la 
denuncia del collaborazionismo poli 
tico e sinclacale e· per l' organizzazione 
operaia indipendente dalla politica 
borghese e opportunista, a comincia 
re dal terreno della difesa degli inte 
ressi immediati dei proletari che pos 
sono essere riassun ti cosî: lotta acca 
ni ta contro i peggioramenti delle con 
dizioni di vita e di lavoro. 

lndubbiamente, il Coordinamento 
Nazionale (CN) si è dimostrato uno 
strumento di notevole validità anche 
quando ha mostrato grossi limiti. Ba 
ste pensare che la sua esistenza è 
stato uno dei fattori deterrninanti del 
la sopravvivenza del movimento per 
2 anni: un organismo nazionale ha 
permesso di superare i rnomenti di 
riflusso in alcune province, mentre 
ha date un riferimento più stabile ai 
Javoratori e un respiro più ampio al 
le lotte. Fatto abbastanza inedito, 
inoltre, un organismo extrasindacale 
è riuscito per due anni a mantenere 
una notevole capacità di mobilita 
zione. E tutto ciè resta vero anche 
se non sempre il CN è riuscito a 
coordinare le varie province. 
In questo senso, in un quadro co 

munque positivo, si inserisce l'attivi 
tà, per moiti versi fallimentare, del 
CN negli ultimi mesi; e fallimentare 
essenzialmente per la difficoltà di 
coordinare comitati con visioni po 
litiche, e quindi atteggiamenti prati 
ci, spesso diametralmente opposti. 

Già durante il blocco di febbraio 
si erano avuti comportarnenti con 
traddittori, e di freno aile lotte, da 
parte dei comitati che, dopo aver 
teorizzato il valore eversivo del mo 
vimento, la sua incompatibilità con 
lo stato, il precario corne unico sog 
getto rivoluzionario, vedevano smen 
tite dalla pratica le loro tesi. Perso 
quasi ogni interesse per le lotte che 
ancora potevano esprimersi, essi cer 
cavano di usare la struttura del CN 
corne paravento per organizzare fan 
tomatici convegni del Pubblico Im 
piego, sempre limitati ad « avanguar 
die », sempre su basi « politiche » e 
sempre falliti. Si trovarono quindi a 
fare da pornpieri, forzando per la 
fine del blocco. 
Già da tempo, intanto, si andava 

sostenendo che, col rifiuto del mini 
stero di riconoscere il CN veniva a 
cadere la possibilità di una trattativa 
autonoma, e quindi di ottenere gli 
obiettivi del movimento. Occorreva 
quindi abbandonare il terreno « ver 
tenziale » e passare a lotte disarti 
colanti tendenti a creare disservizio. 

Vita di Partito 
Negli ultimi tre mesi sono· state 

tenute numerose riunioni pubbliche, 
in diverse città (Milano, Catania, To 
rino, Schio, Bologna, Napoli, Roma, 
Firenze, ecc.) delle quali non sempre 
abbiamo avuto la possibilità di annun 
ciare su queste colonne i terni e, per 
lo spazio ridotto a disposizione, dif 
ficilmente possiamo darne poi un re 
soconto se non molto stringato. Lo 
sforzo organizzativo prodotto da for 
ze numericamente ristrette corne è il 
nostro caso merita di essere rilevato. 
Le giovani sezioni, in particolare, van 
no citate; Ariano lrpino (Contra la 
guerra imperialistica, preparare la ri 
voluzione comunista, tenuta il 12 a 
prile), Cairo Montenotte iPer l'esten 
sione e l'organizzazione delle lotte ope 
raie, tenuta il 23 maggio), e del For 
livese (con riunioni teoute a Ravenne 
sul T errorismo e a Forll su Proleta 
riato e guerra) che, sulla base di un 
serio e tenace lavoro radicatosi nella 
zona, operano affinché il partite sis co 
nosciuto non solo per le sue posizioni, 
il suo programma, i suoi fini, ma an 
che per il suo atteggiamento pratico 
corne organizzazione militante. 
I terni trattati, nel complesso, han 

no seguito filoni omogenei. Essi sono: 

Ancora sui lavoro femminile nel mondo 
fantile) caratterizzata da una grande 
« dasticità » fisica e « duttilità » mu 
scclare e nervosa. Ma il capitalismo 
ha imparato I'arte di sfruttare anche 
la « duttilità » mentale e I '« elasti 
cità » emotiua della donna, la sua 
capacitâ (non andiamo ora ad indagare 
se « naturale » o creata attraverso un 
processo storico di fissazione di co 
stumi e abitudini sociali) di sacrifi 
carsi per i figli, oltre che, inutile dirlo, 
per il marito, e nulla gli ha mai fatto 
più gioco che la retorica disgustosa 
sull'« angelo del fccolare ». Esso pren 
de cosl due piccicni con uns fava: 
potenzia il lavoro, specie se mal re 
tribuito, e tiene in piedi la baracca di 
uno dei più preziosi istituti di con 
servazione sociale, la famiglia. 

AVVERTENZA 
Entrando nel periodo estivo, 

siamo costretti, per una serte dt 
ragloni, ad uscire non a 6, ma a 
4 pagine. Ci scusino i lettorl, l 
simpatlzzanti e i compagnl. 

l'altro col prossimo contralto (79-81) 
che è perfettamente nella linea del 
sindacato (professionalità e sgancia 
mento degli automatismi), mentre, 
stando aile dichiarazioni governative, 
i livelli di stipendio dovranno essere 
compressi e non potranno comunque, 
nei prossimi anni, essere perequati 
a quelli del pubblico impiego. 

* * * Su questa esperienza si possono 
fare alcune considerazioni. Prima di 
tutto, l'ampiezza del movimento è 
stata possibile sia grazie a obiettivi 
realmente unificanti, sia e soprattut 
to perché si sono evitate preclusioni 
ideologiche o chiusure aprioristiche 
del tipo « o con noi o col sindaca 
to ». Un dato importante di queste 
lotte è proprio la partecipazione di 
un notevole numero di lavoratori sin 
dacalizzati. 

Si è visto poi nella pratica corne 
certe posizicni, da noi più volte de- 

nunciate, da cui si erano lasciati in 
fluenzare moiti comitati che in par 
te le giustificavano perché « cornun 
que non avrebbero avuto conseguen 
ze negative », hanno invece recato 
gravi danni al mcvimento. E' il caso, 
ad esernpio, della questione della 
« legalizzazione »: ancor oggi, di 
frcnte aile illegalità basale sulla for 
za (e quindi legali) del governo, si è 
fatta opera di confusione illudendo 
che bastasse legalizzarsi per non es 
sere repressi e venir riconosciuti dal 
la controparte. 
Se poi sono state sconfitte l'ideo 

logia del precario-soggetto-rlvoluzio 
nario e la confusione tra lotte politi 
che e rivendicative, alcuni coordina 
menti ne sono stati spinti a diser 
tare e sabotare le lotte in cui non 
vedevano più alcun valore in quanto 
sole banalmente rivendicative. Gli 
stessi falliti « convegni del pubblico 
impegno », oltre a generare deluslo 
ne nei lavoratori combattivi che vi 
partecipavano, hanno screditato stru 
menti che, in fasi diverse, potranno 
avere una loro validità. 
Anche su questo è necessario un 

bilancio: lo è tante più, quanto più 
si cerca di nascondere o far dimen 
ticare gli errori fatti o addirittura di 
ripeterli, magari in altra forma. 

LA REPRESSIONE NON SEMPRE INTIMIDISCE 
Corrispondenza da Firenze 
Anche nell'ultimo ciclo di lotte dei 

lavoratori della scuola (si puè sern 
pre di più, ormai, parlare di lavora 
tori della scuola, piuttosto che di 
« precari ») che si è concluso col 
blocco degli scrutini di giugno non è 
mancato l'attacco repressivo dello 
Stato tendente ad impedire lo svi 
lupparsi - anche organizzativo - 
in questo settore del Pubblico lm 
piego, di lotte che partono dalla di 
fesa delle condizioni di vita e di 
lavoro. 
Oltre 'ai rituali telex ministeriali 

antisciopero, oltre agli altrettanto 
rituali decreti che modificano tran 
quillamente la « sacra » normativa e 
sistente per vanificare il blocco de 
gli scrutini (ma possono essere effi 
caci solo dove e in quanto non si è 
ancora prodotto il necessario allar 
gamento, anche organizzativo, del 
fronte di Iotta), si è vista una serie 
di iniziative dell'apparato arnmini 
strativo e di quello giudiziario per 
saggiare le capacità di resistenza e 
di risposta dei lavoratori, in funzio 
ne di ulteriori e più massicci inter 
venti repressivi del genere Legge 
Quadro. 

A Milano, Torino, in aitre città 
ancora, Iavoratorl singoli più com 
battivi, e a Firenze cinque compagni 
insierne, sono stati colpiti o incrimi 
nati; da un lato utilizzando appigli 
pretestuosi offerti dal formalismo bu 
rocratico, dall'altro - ed è il caso 
di Firenze - attraverso il pesante 
intervento della magistratura che ha 
connotato il blocco degli scrutini di 
febbraio corne « abbandono di pub 
blico ufficio ed omissione di atti di 
ufficio », inviando una comunicazio 
ne giudiziaria a cinque lavoratori 
della Scuola Media Pirandello. Suc 
cessivamente ne è stato aggiunto un 
sesto, dopo che era fallitc il tenta 
tivo di aggravare ulteriormente que 
st'ultima incriminazione. 

A prescindere dalla efficacia che 
all'immediato · possono avere minac 
ce e provvedimenti di questo gene 
re, soprattutto in una categoria che 
non ha grosse tradizioni ed esperien 
ze di lotta, e che per le sue stesse 
condizicni lavorative è indebolita 
dalla divisione e insieme dalle illu 
sioni riformistiche, in realtà si è ma 
nifestato un certo livello di mobili 
tazione e di risposta a queste mi 
sure. A Firenze, lo sciopero di ri 
sposta indetto dal Coord. Lavoratori 
della Scuola ha ccinvolto moite 
scuole cittadine ed ha avuto un'eco 
sensibile sulla stampa e sulle emit 
tenti locali. Dato ancora più rile 
vante: il blocco di giugno ha visto 
un allargamento ulteriore, coinvol 
gendo anche strati di lavoratori ade 
renti ai sindacati confederali, tanto 
che, a sciopero dello Snals concluso, 

erano ancora in lotta il 30% delle 
scuole della provincia. Inoltre l 'am 
piezza della mobilitazione per i sei 
della Pirandello ha costretto lo stes 
so sindacato a promuovere un'ora di 
sciopero, sciopero al quale il Coor 
dinamento ha invitato all'adesione 
pur nella denuncia puntuale dello 
strumentalismo dell'iniziativa sinda 
cale. 
Tra le mozioni di solidarietà e di 

appello alla lotta, significativa quel 
la espressa all'lst. Tee. per Geome 
tri che invita a « riprendere la mo 
bilitazione per lot/are - attraverso 
una utilizzazione efficace e non [or 
maie dell'arma della sciopero - con 
tro il generale peggioramento delle 
condizioni di vita e delle condizioni 
di lavoro ( ... ) preparandosi anche or 
ganizzativamente con più larghe ade 
sioni e con più f orza aile prossime 
iniziative nazionali di lotta ». 
Dalle iniziative repressive dello 

stato gli insegnanti possono imparare 
cerne nello svilupparsi della lotta e 
per svilupparla ulteriormente, sia ne 
cessario da un lato un più solido ra 
dicamento sui poste di lavoro attra 
verso la sistematica agitazione delle 
rivendicazioni che li riguardano in 
quanto lavoratori, dall'altro la co 
struzione di una più fitta e più soli 
da rete organizzativa attorno agli or 
ganismi di lotta esistenti, che nel- 
1 'allargamento e nell'approfondimen 
to del piano rivendicativo (non man 
cheranno i peggioramenti, e non so 
lo quelli introdotti dal contrattol) 
consenta anche la difesa da misure 
repressive sia a livello amministra 
tivo (i presidi), corne a livello giu 
diziario. 

El comunista 
nr. 36, luglio 1980 

- Contra el fasclsmo y la de 
mocracia! Por una autode 
fensa de clase! 

- El dlvorclo y la democra 
cia burguesa. 

- Carta de Argelia: Irreme 
diables resquebrajamlentos 
en el « frente de clase ». · 

- El MC entre la impotencia 
y el seguidtsmo. 

- Directivas para la tâctica 
antimllltarista (1921). 

- Las movllizaclones de Ios 
parados de Madrid. 

- Los obreros eventuales y 
Ios bonzos slndicales. 

- IRTF. 
- Estado de excepci6n en 

Euskadl. 
- Partldo revoluclonario y 

accl6n econëmlca, 
- Notlclas breves. 

PERCHE' LA NOSTRA STAMPA VIVA 
GAETA: sottoscrlzlone 25.000; MESSINA: sottoscrlzione 5.000, 
sottoscrlzione da R.C. 4.000, strlllonagglo 5.500; SCHIO-PIOVE 
NE: strillonaggi: a Schio 56.900, a Vicenza 10.250, a Padova 
3.300, a Bassano 8.000, sottoscrlzione 350.085; BOLZANO: sotto 
scrlzione, strillonagglo, ecc. 126.000; CAIRO MONT.: sottoscrl 
zione 2.500, strlllonagglo 42.320; SAVONA: strillonagglo. 11.200; 
IMPERIA: sottoscrlzione Ornello e C. 5.500, strillonagglo 15.000; 
CARRARA: rlcordando Bruno Blbbi 100.000; MILANO alla riu 
nlone R.R. 16.500; BELLUNO: strillonagglo 2.400 + 750, sotto 
scrlzioni 30.000; FORLI': strillonagglo RA 146.000, sottoscrlzione 
R .R. 120.000, per il 3° vol. Storbl della sinistra Imola UBALDO 
e FRANCO 20.000, in memoria delle vlttime del profitto caplta 
llstico, sottoscrlzione del compagno G. 125.000; ROMA: strlllo 
naggl e sottoscrizionl 107.650; TORRE ANN.: strlllonagglo 1950, 
sottoscrizloni 11.650+39.500; SALERNO: strlllonagglo 3.600; 
NAPOLI: strillonaggl 2.900 + 2.900+ 9.350+ 15.150, sottoscrlzioni 
65.000; FIRENZE: strillonaggl 158.310, sottoscrlzioni 288.685 + 
1.200; SAN DONA': strillonaggl 3.000, sottoscrizlonl 61.500; ME 
STRE: strillonaggl 6.650. 

PERLA NOSTRA STAMPA INTERNAZIONALE 
SCHIO-PIOVENE 
SAVONA 
IMPERIA 
FORLI': Sasso 

Pirro 
BELLUNO 
FIRENZE 
SAN DONA' DI PIAVE 

79.000 
7.500 
8.500 
15.000 
20.000 
10.000 

214.500 
36.700 

Crlsl a Ovest a a Est 
(continua da pag. 1) 
alimentari e, in genere, dalla perdu 
rnnte crisi agricole. I nserita sempre 
più nel mercato mondiale, l'area co 
siddetta soc.ialista ne riproduce in 
somma le crescenti tensioni. 
Anch'essa comincia a rivelarsi, fra 

l'altro, a corto di petrolio. E' vero 
che Mosca pratica per il greggio for. 
nito ai suoi « vicini » un prezzo as 
sai inferiore ai livelli OPEC; ma il 
fatto è che non riesce più ad aùmen 
tare quantitativamente le proprie 
forniture di fronte ad una domanda 
in crescita costante, e si prevede che 
fra non molto apparirà in veste di 
importatrice nette di « oro nero ». 

Dunque, anche la crisi energetica 
batte aile porte del Comecon. E il 
divertente, per i fans del progressi 
smo est-europeo, è che a Praga « l'al 
ternativa » concordemente approvata 
è stata quella del famigerato nuclea 
re: le 35 centrali esistenti dovreb 
bero salire nel prossimo decennio ad 
80 « grazie - scrive Relazioni inter 
nazionali del 28-VI - ad una estesa 
e approfondi/a cooperazione f ra i 
paesi membri », cooperazione che, a 
dire il vero, è stata finora tutt'altro 
che ammirevole, ma che il noto fa. 
scino dell'energia nucleare avrà for 
se il potere di ravvivare. 

La recessione è appena agli inizi 
solo se consideriamo l'insieme del 
« blocco socialista ». Ouanto è av 
venuto nell'URSS e in Polonia di 
mostra che, nazionalmente, ha già 
messo profonde radici. Noi la sslu 
tiamo! 

le prolétaire 
nr. 316, 27 glugno-17 Iuglio 

- Les bourgeois agitent le bâ 
ton, les réformistes sont 
complices. 

- Austérité pour les ouvriers, 
profits pour les patrons; 

- Sécurité sociale: c'est la 
santé des ouvriers qu'il 
faut défendre, non l'Institu 
tion! 

- De la crise economlque du 
capitalisme à la crise socia 
le et politique. 

- Leur « union dans les lut 
tes » et la nôtre. 

- Afrique du Sud: Nos frères 
de classe appellent à 
l'aide. 

- Espagne: Riposte ouvrière 
aux bandes fascistes. 

- Fascistes, flics, PC, PS: mê 
me combat! 

- Le patron licencie, les syn 
dicats promettent... de ne 
pas riposter 

Le amabili 
promesse del 

futuro 
capitalistico 

« Le clttà offrlranno sempre 
plù lavoro », concludono gli esper 
ti dell'ONU nelle loro previsioni 
sui 2000 (e non si chiedono se si 
tratterà davvero di lavoro o non, 
piuttosto, di speranze e illuslonl 
di lavoro), « e le campagne sem- · 
pre meno. II sottoproletarlato au 
menterà, ma il mlragglo dl ml 
gllori condizionl di vita gli farà 
sopportare [fino a quando, essi 
non se lo chiedono, evidentemen 
te convinti che di « miraggi » si 
viva] ogni dtsaglo ». 
Le prospettive, in realtà, sono 

paurose. Nel 1950, i centri urba 
ni (cintura compresa) con 5 o più 
milioni di abitanti erano 6; oggi 
sono 26; nel 2000 ammonteranno, 
si prevede, a 60, di cui 45 nei 
« Paesi terzi », per cui Città del 
Messico, che o~gi conta 15 mi 
lioni di abitant1, salirà a 31, Saô 
Paulo passerà da 13,5 a 25,8 mi 
lioni, Shanghai da 13,4 a 22,7, 
Bombay da 8,3 a 17,1 e Calcutta 
da 8,8 a 16,7 milioni. In totale, su 
6 miliardi e 200 milioni di perso 
ne, 3,2 abiterebbero nelle città, 
mentre oggi queste ospitano 
« soltanto » 1,8 dei 4,4 miliardi 
complessivi ( « La Stampa » del 
24-6-80). 
Che cosa possa avvenire di que 

ste masse umane stipate in città 
improvvisamente ingigantitesi 
(ma non abbastanza per offrir 
loro una sistemazione decente o, 
corne si dice nell'ipocrita lin 
guaggio borghese, umana), è fa 
cile immaginare: l'esplosione ur 
banistica rischia di trasfonnarsi, 
un giorno, in esplosione sociale. 
Spaventata, l'ONU suggerisce co 
me misura urgente un « rilancio 
della campagna ». Ma il declino 
pauroso dell'agricoltura è un pro 
dotto necessarlo dello svihwpo 
capitalistico: chiedere di nlan 
ciarla, sarebbe corne esigere dal 
capitalismo che faccia harakiri. 
E non è davvero pensabile che il 
consiglio venga « recepito » ... 

.1 
1 

Abbiamc- occennato nel n. 10 (17 
maggio) del nostro giornale al.e coo 
clusioni di uno studio dell'Organizza 
ziooe intemazionale del lavoro, secon 
do cui, da! 1950 al 1975, il numero 
delle donne che svolgono un lavoro 
retribuito sarebbe aumentato in tutto 
il mondo da 344 a 576 milioni, e 
questa tendenza si è poi ulteriormen 
te accentuata fi.no a giustificare l'ipo 
tesi che oggi quasi la metà delle don 
ne adulte abbia un'occupazione regolare 
fuori dalle mura domestiche. Del re 
sto, negli Stati Uniti !'ultimo trenten 
nio ha visto il numero delle « donne 
che lavorano » passare da! 34 al 52% 
e il clivario fra il sesso cosiddetto for 
te e quello cosiddetto debole scendere 
da 53 a 25 punti. 
Naturalmente, queste statistiche i 

gnorano (né d'altronde potrebbero ri 
levarlo) il peso del lavoro parziale, 
nascosto, « nero », che è la vera ma 
ledizione della donna dei ceti « infe 
riori ». Ma, anche a prescindere da 
ciù, !a più ottimistica e conformista 
delle indagini è pur essa costretra ad 
ammettere, con la sociologa america 
na Kathleen Newland, che (coostata 
zione tutt'altro che peregrina) « il 
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